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1 DI R O MIA 
NELLA STAMPERIA PAGLIARINI 
MDCCXCIV. 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 


Χρέος ἄυτις ἐγεῖραι! παλαιοὶν δόξαν. 
‘Pindaro Pyih. IX. 181. 


APPROVAZIONE. 


ra Osservazioni sulle celebri Iscrizioni di Erode Attico, esisten- 
tt in Villa Pinciana, siccome corrispondono pienamente al som- 
mo credito, che per altre molte antiguarie produzioni gode a sì 
giusto titolo nella Repubblica Letteraria il Ch. Autore Sig. En- 
nio Quirino Visconti ; così nulla contengono che si opponga alla 
Cattolica Fede, ed a’ buoni costumi. Giudico pertanto debbano 
divulgarsi colle stampe a vantaggio del Pubblico ; il quale non 
poco certamente deve al bel genio del munificentissimo Sig. Principe 
D. Marcantonio Borghese , per la generosa cura datasi di procu- 
rargli monumenti di tanto pregio, così esattamente trascritti, ed 
incist, e dottamente illustrati. 


Roma 6. Maggio 1794. 


GIUSEPPE REGGI 
Prefetto della Bibliot. Vaticana. 
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APPROVAZIONE. 


Le Iscrizioni greche, colle quali arricchì il suo Triopio il celebre 
Erode Attico, sono state ben fortunate sopra rante altre, non 50- 
lo per lo aver potuto rivedere dias luminis oras dopo più secoli ; 
ma molto più per esser capitate alle mani di Padroni degni in 
ogni tempo di ciò, che ν᾿ λα di più bello e di più raro, e per 
avere trovati lodatori ed illustratori de’ lor pregj rarissimi Uomini 
ornati della più eccellente dottrina. Il Sig. Ab. Ennio Quirino 
Visconti, che ora le comenta di nuovo dopo il lungo comenta- 
rio del gran Salmasio, il fa per modo, che questo altero e som- 
mo Critico non isdegnerebbe di dir esso le cose, che nella presen 
re dissertazione dice l'Antiquario Romano, dottamente ed  acuta- 
tamente sempre, emendando anche in assai luoghi le false lezioni 
di que’ che lo precedettero nella pubblicazione di sì bei monumen- 
tr. In nulla pot offende egli mai, nè la Religione, nè il costume, 
ond’ è che io giudico ben fatto, che il Reverendissimo P. Mae- 
stro del S. Palazzo consenta , che tal cosa. si dia alle stampe sol- 
lecitamente . 


A di 31. Maggio 1794. 


GAETANO MARINI 
Prefetto degli Archivj secreti della S. Sede. 


ΠΡ ΕΜ AI Ro, 


Si videbitur Reverendiffimo Patri Magiftro 
Sacri Palatii A poftolici β 


F. X. Pafferi Archiep. Lari(fen. Vicefgerens. 


MERE REIe NSA DPUSR, 


Fr. Th. Vincentius Pani Ord. P. Sacri Palatii 
Apostolici Magister. 
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CONTENUTO, NEL VOLUME. 


Notizie preliminari. 


Testimonianze di celebri letterati sul pregio delle due 
Lapidi Triopee, ora Borghesiane. 

Catalogo delle edizioni sinora fatte delle due Iscrizioni 
metriche Triopee. 

Testo Greco della prima Iscrizione con versione Latina 
ad litteram . 

Varietà di lezione delle copie sinora edite dall’ originale 
della prima Lapida. 

Volgarizzamento della prima Epigrafe con argomento e note 

Versione Latina metrica della medesima. 

Testo Greco della seconda Iscrizione con versione Latina 
ad litteram. 

Varietà di lezione delle copie sinora edite dall’ originale 
della seconda lapida . | 

Volgarizzamento della seconda Epigrafe con argomento 
e note. 

Versione Latina metrica della medesima. 

Osservazioni sopra il testo delle due Iscrizioni Triopee 
ora Borghesiane . 

Osservazioni sopra il testo della prima Iscrizione. 

Osservazioni sopra il resto della seconda Iscrizione. 
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Rode Attico nativo del borgo di Maratone, estratto-da una fa- 


miglia Ateniese d’ antichissima nobiltà , e per le sue ricchezze , e 
pe suoi talenti, e pe suoi costumi, divenne uno degli uomini più 
singolari dell’ età sua. Nato durante ancora l'impero di Trajano , 
visse per sino agli ultimi anni di Marco Aurelio, o a' primi di 
Commodo. Filostrato che ha incominciato il secondo libro delle 
sue vite de Sofisti da quella d’' Erode Attico, si è diffuso nel 
descrivercene minutamente l’ indole e le avventure, non così 
però che molte altre notizie risguardanti lui non abbia sparse 
nelle vite d'altri Sofisti, e che più ancora non ce ne abbiano 
conservate Gellio , Luciano, Pausania, Suida, e parecchj 
marmi scritti, fra'quali i più illustri ed abbondanti sono questi 
due Borghesiani, che ora nuovamente tornano a luce (a). La 
più parte sono state raccolte dal Salmasio , dall’ Oleario, dal Til- 


lemont, dal Fabricio , dal Burigny (6); alcune trascurate sino ad ora 
riprendono in queste osservazioni il loro posto . 


Filostrato c insegnava, che i maggiori d' Frode avevano eserci- 


tato più volte le supreme magistrature della republica : l'iscrizio- 
ne ch'è negli acrozer) dell’ agora d' Atene (c), se appartiene, come 


(a) Gellio Nod. Att. lib. I, 2. IX. 2. XIX.12. 
Luciano in Demonacte, Pausania lib. I. c. 19.» 
II. c.1:, VI. .c. 21., VII. c. ΣΧ, C. 32. 
Suida. v. He@dys. I luoghi poi dove ne parla 
Filostrato , sparsi quà e là fuor della vita di 
Frode stesso, sono i seguenti: Phavorini 
δ. 3. Scopcliani δ. 7.» Polemonis $. 7., Se- 
cundi , Theodoti, «Antiochi , Alexwandri δ. 3.» 
Philagri $. 1. , Hadriani $. 1., Chresti ὃ. 1. 
e 2., Pausaniae, Ptolemaei ὃ. 1. Ruft , in fine, 
Oenomarchi in princip. Heraclidae. $ 6. Aelia- 
ni $. 3. Le iscrizioni che fpettano ad Erode son 
quelle riportate dal Grutero pag. XXVII. 1. 
CLXXII.1o. CMXLIII. 1, dallo Spon Voyage T. 
IV. p. 4o..e 220. dal Donati p.CLXVT.2. ed al- 
tre delle quali a luogo a luogo farò menzione. 


a 
(ὦ) Salmasio nel libro che ha per fogget- 
to queste due iscrizioni Borghefiane (non 
già le due Farnesiane, come si legge nel Sag- 
gio sulla lingna Etrusca Part. 1. cap. V. $.XIII.) 
del qual libro si dà più accurata notizia nel 
Catalogo delle edizioni : Oleario nelle sue 


‘+ note a Filostrato, sì alla vita d’Erode come 


a luoghi citati sopra dove d° Erode pur si ra- 
giona : Tillemont Hiftoire des Empereurs Tom. 
il. 7. Antonina A..143-., e nella Nota IV. 
al medefimo Imperatore: G. Alberto Fabri- 
cio Bibl. Graeca . Lib. IV. c. 30. $. 3. Burigny 
nelle Memorie dell’ Accademia delle Iscrizioni. 
Tomo XXX. in 4. Memoires sur la vie d'He- 
rodes Atticus. 
(c) Stuart Antiquities of Athens. T.I. ch. I. 


P(2)d 

io credo , ad antenati d’ Erode, ci fa vedere il suo atavo, Erode anch' 
esso, aver coperta la carica di Legato degli Ateniesi (7peoffevoayra), 
e il suo bisavolo Eucle quella di Pretore o Generale delle milizie di 
grave armatura ( ςρατηγὸς τῶν ὁπλιτῶν). Figlio d'Eucle era probabil- 
mente Ipparco (Plutarco, da Suida è chiamato), al quale furono per de- 
litto contra lo stato confiscati i beni . Attico ( non so perchè appellato 
Giulio Attico dal Burigny ) figliuol d’Ipparco potè al principio colle 
larghe sostanze della moglie sostenere la rovina delle paterne for. 
tune; quindi, per l'’avventuroso ritrovamento d'uno de’ più dovi- 
ziosi tesori che la storia abbia registrato, divenne il più ricco uom 
della Grecia. Questo racconto, benchè assai noto, merita esser 
quì ripetuto per le rare circostanze che l’accompagnarono . Il ri- 
postiglio si trovo in una casa di Attico situata presso 1] teatro 
d’ Atene. Era dunque sulla costa della rupe stessa dell’.Acropo- 
li: chi sa che il tesoro non fosse ascoso entro il sasso vivo di 
quella rocca. L'immensità del trovato fu cagione ad Attico più 
di sgomento che di letizia. Sapeva le nuove massime della giu- 
risprudenza fiscale, e conosceva l'avidità de’ magistrati che go- 
vernavano le provincie. Egli ne scrisse al buon Nerva, che se- 
deva allora al timone del mondo Romano: la risposta fu ch’ ei 
pur ne usasse liberamente. Non tacquero perciò i sospetti nell’ 
animo d’ Attico , il quale non aveva osato esprimere dererminata- 
mente la quantità del trovato. Non l'osò neppur questa volta, 
replicò soltanto all’ Imperatore, che quella fortuna superava ogni 
convenienza colla condizione d’uom privato quale egli era. Ma 
l'ottimo principe tornò a ripetergli, che poteva abusare ancora a 
sua voglia di quell’avere, ch’ ei doveva solo alla sua buona fortu- 
na. Attico ne usò, ma ne usò generosamente, in vita, ed in 
morte , dopo la quale Erode suo figlio divenne padrone sì delle pa- 
terne, che delle materne ricchezze . 

La curiosità c'invoglia a congetturare, onde in Atene un tan- 
to tesoro. lo per me non saprei crederlo se non un deposito, 
nelle guerre civili della Romana republica, e nelle proscrizioni 


d( 3 )de 

che le seguirono, confidato da qualche ricchissimo Romano alla 
terra Ateniese. Qualunque ne sia stata l’origine, Erode ottenne 
dalla storia questo raro e magnifico elogio, che niuno meglio di 
lui abbia saputo usare delle ricchezze (a). Chi vuol vedere il no- 
vero delle sue liberalità verso i letterati, o verso gli indigenti; 
quello delle sue opere publiche, non solo in Atene, ma per tutta 
la Grecia, e per l'Asia, e per l’Italia stessa, e per le isole, 
intraprese, e compiute; quello delle magnificenze che mostrò 
nelle magistrature o negli spettacoli; scorra gli allegati scritto 
ri: noi ci tratterremo solamente su d' alcune particolarità che re- 
lative alla sua letteratura e al suo carattere morale ci faranno stra- 
da ‘a parlare de nostri monumenti . 

Egli dottissimo uomo, e mecenate de’ dotti, coltivò la filosofia, 
ma sopra ogni altra facoltà l’eloquenza: e siccome allora i rezori 
propriamente detti Sofis riputavano gran pregio il parlar con fa- 
condia all’improviso sopra qualunque ricercato e specioso argomen- 
to, sembra ch'Erode, seguendo il genio degli uomini del suo 
tempo, avesse anch'egli in sommo pregio , ed anche superiore al 
suo vero, quella estemporanea facilità di parlare. Di più pare che 
lo stile artifizioso e retorico sino all’ affettazione , il quale a 
quella età era subentrato alla sincera e non fucata eloquenza de’ 
Greci oratori, talmente l'ammirazione d’ Erode avesse rapita, che 
egli facea più caso di quegli. autori viventi che la moda esal- 
tava , che non degli antichi tanto migliori; talchè si ardiva persino 
di posporre Demostene a Polemone (8). La posterità ha riposti nel 
loro luogo tutti questi scrittori, tanto.a lor tempi ammirati, e 
ritornati ora quasi tutti in quella oscurità, in cui dopo una voga 
efimera precipitano irreparabilmente tutti coloro , che , in vece d'imi. 
tare i veri ed immutabili modelli delle lettere e delle arti, si studia- 
no piuttosto d’appagare il genio e di riscuotere gli applausi della 
moltitudine. 


Α 2 
(a) Filostrato Herodes. $. I, Apisa dè ἀνϑθρώ- ἀ᾽ Erode, che può vedersi nel Tom. VIII. dei 
“πὼν πλούτω ἐχρήσατο. Greci Oratori del Reiske, giustifica ciò che 


(6) Filostrato Polemon. ὃ. 7. Il frammento si è detto. 
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L’indole trasportata e viva d’ Erode, con quegli animi che l’opu- 
lenza, i talenti, e le seguaci adulazioni sogliono accrescere ne' 
grandi, impressero alle sue affezioni qualità sì eccessive, che so- 
vente gli furono di non piccola amarezza cagione. Erode , le cui 
circostanze potean farlo risplendere nella capitale dell'impero , non 
tardò a trasportarvisi: l’impiego di precettore in belle lettere de’ 
due Cesari figli adottivi d'’Antonino Pio, che furono poi gli Impe- 
ratori colleghi M. Aurelio e Lucio Vero; la Romana cittadinan- 
za che i suoi maggiori avean sortita sin dal secolo precedente, 
come i nomi Romani di Tiberio Claudio, ch'egli porta nelle iscri- 
zioni, lo fanno arguire (a): la sua fama, la sua nobiltà, il suo pa 
trimonio , gli fecero deferire in Roma il supremo onore del Con- 
solato ordinario nell’anno 143. Questi vantaggi gli avean procu- 
rata una sposa Romana della più cospicua progenie , cui richiamava 
dalle stesse favolose origini della gente Giulia, cioè da Enea, e 
da’ Trojani. Fu questa Annia Regilla, sorella di Appio Annio Ati- 
lio Bradua, che fu poi Console l’anno 160. Un cenno nel v. 3. 
della seconda epigrafe, e il parlarsi, e in quel monumento e 
in una colonna bilingue del museo Capitolino , delle possessioni a 
lei proprie, ci persuadono che la condizione di lei fosse del pari 
grandiosa nelle fortune che nella prosapia. Avea già dati ad Ero- 
de quattro bambini, due maschj e due femmine, non senza ‘aver- 
ne perduto uno di ciascun sesso, ed era grave della quinta prole, 
quando nel mese ottavo disperse il feto, e ne perì. Lo spirito 
violento d'Erode, e’l dolor della perdita , reser credibile a Bra: 
dua un racconto , che incolpava di questa morte lo stesso marito. 
Nel bollore dell’ afflizione non ristette egli dal chiamare suo cognato 
in giudizio , per farlo reo della uccision della moglie: ma non aven- 
do potuto provare abbastanza ciò ch'egli asseriva, Erode ne andò 
assoluto . La calunnia, non facile ad estinguersi, quando si appren- 
de a nomi illustri, non tacque perciò nel volgo; ebbe solo qual- 
che forza asmentirla il lutto stravagante ed eccessivo ch’ Erode 


(a) Vedansi le iscriz. arrecate dal Giorgi nelle sue note al Pagi Crit, Baron. ad A. 143» (al 145») 


(5) 

mostrò di quella perdita e per lungo tempo. Egli a purgarsi da 
sì nera taccia non omise nemmeno i più temuti mezzi della paga- 
na superstizione. Dedico alle divinità Eleusine (Cerere e Pro- 
serpina), nel sacrario e ne’ misterj più venerati dalla gentilità, tutti 
1 giojelli della estinta consorte (4). Il publico si ritrasse dal pen- 
sare ch'egli volesse sfidar così le vendette degli Iddii. Da ciò na- 
sce una congettura , che per la stessa ragione abbia Erode alle 
medesime Dee consecrato anche i predj, e le possessioni subur- 
bane di Annia Regilla. I documenti di tale opinione chiedono 
d’ esser discussi più accuratamente, siccome quelli che ci condu- 
cono più d’appresso a ricercare il motivo delle nostre iscrizioni. 

Il non aver la più parte rettamente letto ed interpretato il v. 49. 
della seconda aveva fatto ignari gli espositori di queste lapidi, 
che i campi, dove il pago Triopeo, il tempio di Cerere, e di Fau- 
stina, il suoloa Minerva e a Nemesi consecrato , e la vicina villa 
d’Erode eran posti, appartenevano alle possessioni di Regilla stessa. 
Ciò ne vien confermato dalla colonna Capitolina le cui iscrizioni 
son le seguenti : 


ANNIA RHIIAAA 
HPwA0T TTNH TO®wC 
THC OIKIAC TINOC TAY 
TATAXwPIATETONAN 


ANNIA REGILLA 
HERODIS VXOR 
LVMEN DOMVS 

CVIVSHAEC PRAEDIA 
FVERVNT ὦ) 


Nè varrebbe opporre che questo monumento fu trovato a S. Euse- 
bio sull’ Esquilino . La colonna sin da’ tempi di Massenzio era 


(a) Filostrato Herodes. $. 8. ; l 
(δὴ) Montfaucon Diar. Ital pag. 125. Fabretti Inscript. cap. V. pag. 413» 


ἀρ συῶν... 

stata tolta dalla sua primiera situazione per segnare il VII. miglio 
di qualche via consolare, facilmente dell'Appia stessa: ce lo 
manifesta l'iscrizione incisa al contrario delle due riportate, e 
dalla parte opposta. Si trovo forse poi in qualche possessione 
appartenente alla basilica dove nel passato secolo si osser- 
vava, sinchè il genio di quel restitutore dell’antiquaria, il Car- 
dinale Alessandro Albani, ne atricchi la sua collezione, che poi 
divenne la Capitolina. i 

Questi predj di Regilla dovevano estendersi per molta contrada, 
giacchè comprendevano un Pago o picciol borgo detto Triopio 
pieno di abitatori, onde l'epiteto di Ospzzale (a), de' campi di gra 
no, delle vigne, degli oliveti, delle praterie. Del nome di Trio- 
pio dato a quel borgo parlerò nelle osservazioni: ora dalle nostre 
lapidi si fa palese, che v'era un tempio dedicato a Cerere ed a 
Faustina Giuniore sotto il titolo di nuova Cerere, che v'era un 
campo sepolcrale recinto e dedicato a Minerva e a Nemesi, do- 
ve si vietava sotterrare alcuno che alla discendenza di Erode non 
appartenesse : deredem externun non sequebarur: finalmente un 
altro campo , 0 bosco sacro a Cerere, a Proserpina, ed a Regil- 
la stessa divenuta già una Eroina, del quale ci dan notizia le 
colonne Farnesiane. Quel monumento singolarissimo , benchè più 
volte edito (ὦ), è degno d'esser quì riprodotto: fu il primo 
che dal Triopio sia venuto alla luce sin dal principio del secolo 
decimo sesto , donde passò negli Orti Farnesi, e il primo che 
del Triopio ne abbia fornito qualche notizia. Ne soggiun- 
go l’intero testo come conducentissimo alla intelligenza di tutto 
l’ opuscolo. 

Οὐδενὶ θεμιτὸν peranivnoa; ἐκ τῇ Τριοπίβ 0 ἐςιν ἐπὶ τὰ TpIT8 
ἐν τῇ ὁδῷ τῇ Αππίᾳ Hpwds ἀγρῳ" 8 γὰρ λώϊον τῷ χινήσαντι. 

Maprus δαίμων ἡ ἐνοδία χαὶ οἱ κίονες Δήμητρος no Κόρης 
cvanua ug χθονίων θεῶν xa) ( Ῥηγίλλης forse dee supplirsi ). 
(a) Iscriz. I. vi 5. οἹῆμον Ando φιλόξεινον Teo —XXVII. I. Montfaucon Palzeograph. Graeca . 


Tao, : lib. 11. Lanzi Saggio sulla lingua Etrusca. 
(ὁ) Gius, Scaligero ad Euseb. pag. 210. Grut.  P. 1. cap. VI. 9. XIII 


(7) 

Nemini fas transferre ex Triopio, quod est ad tertium in via Ap- 
pia in Herodis agro: non enim bonum moventi. 

. Testis dea vialis et columnae , Cereris, et Proserpinae donarium, 
et Manium deorum, et ( Regillae ). 

Il marmo di queste colonne è il Caristio degli antichi, ora ci- 
pollino verde, che si estraeva dalle cave di Negroponte , le cui 
città erano state risarcite e giovate da Erode Attico (a). Da 
queste apprendiamo che il Triopio era al terzo miglio della 
via Appia, situato nelle possessioni d’ Erode ; che presso v'erano 
i campi consecrati a Cerere e ad altre deità: ma che il Triopio 
fosse un borgo abitato, prima delle iscrizioni Borghesiane non 
potevamo sospettarlo . Queste due preziose memorie, e per l'ele- 
ganza della Greca poesia nella quale sono stese , e per le curiose ed 
anzi uniche erudizioni che ci conservano , han meritato negli ulti- 
mi due secoli frequente attenzione da dotti uomini, come nelle te- 
stimonianze allegate appresso potrà osservarsi. Una di esse con- 
tiene in 39. versi la dedicazione d’un campo sepolcrale nel Trio- 
pio alle dee Attiche Minerva, e Nemesi ; e questa fu trovata la 
prima: la seconda allude alla consecrazione del simulacro di Re- 
gilla nel tempio Triopeo di Cerere e di Faustina. Questa seconda 
ha prefisso in genitivo il nome di Marcello , del quale darò mi- 
glior conto nelle osservazioni. Son due grandi pietre alte palmi 
cinque e mezzo ciascuna, larghe, la seconda palmi due e mez- 
zo circa, l’altra solamente un palmo e tre quarti, grosse intor- 
no alle oncie otto con qualche differenza fra l'una e l'altra. I 
lor caratteri, non del tutto uguali, e maggiori nella seconda che 
nella prima, sono alti circa i tre minuti. Le loro estremità su- 
periori, come dal rame accuratissimo che se ne aggiunge vien 
dimostrato , son tagliare quafi a guisa de’ merli delle antiche 
fortificazioni con due corni lateralmente e in mezzo una pun- 
ta triangolare. Le tavole son marmo Greco di quella specie 
che gli scalpellini chiaman cipolla bianco, del quale ho fatta in 
altri luoghi menzione , dimostrando sulle traccie del valentissi- 


(a) Filostrato, Herodes. $. 5. 


(8) 

mo naturalista Sig. Dolemieu , che desso era il Pentelico degli 
antichi (a). Le nostre lapidi ne forniscono un’ altra prova non 
aspettata, poichè ricaviamo da Filostrato e da Pausania, che de 
cave di questo marmo , nella storia delle Greche arti famoso, apparte- 
nevano in proprietà ad Erode, e ch'egli nel fabbricarne lo Stadio 
Panatenaico le avea quasi esaurite (5). Ne costruì pur anco il Circo 
Delfico per comodo de’ giuochi Pizj, e del più bello avea fatto 
uso per molre sculture. I Quintilj che presiedettero alla Grecia δ᾽ 
tempi d’Erode, e ch'ebber seco lui qualche nimistà, il ripresero 
perchè di tanti oscuri suoi favoriti diffondesse i simulacri marmo- 
rei per tutte le ville dell’ Attica, al che rispondeva Erode con qual- 
che alterigia; non essere affar loro 8. egli sprecava i suoi sassi (c) . 

Il marmo delle -nostre epigrafi, come non dovendo servire a 
scultura, è del più venoso e di grana men sottile , la quale viene 
interrotta da alcuni strati durissimi che i marmorarj chiamano cal- 
cedonia. L’incisor delle lettere, quando gli ha incontrati, gli ha 
lasciati senza intaglio, come dal primo verso della seconda iscri- 
zione può formarsene idea, dov è restato fra 1 IT, e PO della 
voce ΠΟΤῚ un intervallo vuoto . Siccome la qualità differente 
degli strati di queste pietre cede con varietà alla corrosione e alle 
ingiurie degli agenti estrinseci, così la superficie n'è restata affetta 
dove più e dove meno. Le iscrizioni uscirono dalla terra al prin- 
cipio del passato secolo, e sotto il pontificato di Paolo V.; la 
prima poco innanzi all'anno 1607. nel quale comparve alle stam- 
pe, la seconda circa dieci anni appresso. Cristoforo Puteano (o 
du Puits ) viaggiatore Francese (d) era presente allo scavo che si fa- 
ceva poco oltre al secondo miglio della via Appia, quando fu 
trovata la prima: egli ne mandò copia a Parigi, onde potè dal 
Morelli e dal Casaubono publicarsi. La seconda fu trascritta subito 
dopo il discoprimento dal dottissimo Gesuita Sirmondo che ne fe 


(a) Museo Pio Clementino Tom. IILTav. XV. rode. ὃ. 10. 


pag. 18. (c). (c) Filostrato 1. c. τί οἱὲ ὑμῖν ἔφη σδιενήγοχαν 
(b) Si deduce tutto ciò confrontando i luo- εἰ ἐγὼ τὸϊς ἐμοῖς ἐμπαίζω λιϑαρίοις ; 
ghi di Pausania lib. Lic. τον VI. es15 (d) Fu poi Certosino in Roma ced autore 


lib. X. c. 32, e quello di Filostrato in He- ἀεὶ libro che ha per titolo Perroniana . 
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copia al Salmasio (4) : il Cardinale Scipione Borghese fondatore della 
Villa Pinciana , e nipote di Paolo V. convien dire che ne facesse 
acquisto, giacchè in questo nobilissimo suburbano si videro tosto 
collocate. Affisse per lungo tempo nel fondo d’un viale nel re- 
cinto detto delle Prospettive , troppo in alto per esser lette, e con 
troppo scarsa decorazione per essere osservate , la munificenza del 
Sig. Principe Don Marco Antonio Borghese, sul rapporto dello 
stato e de’ pregj del monumento, le fece in più degno modo e più 
comodo collocare. Ora le due iscrizioni sono inserite nelle fronti 
di due grandi are quadrilatere, accompagnate ne’ fianchi da due ver- 
sioni metriche, una Latina, l’altra Italiana: la prima è quasi intera- 
mente la Salmasiana ; nella seconda ho procurato io medesimo 
d’ esprimere in un sol verso volgare ciascun verso Greco: nel lato 
posteriore si è iscritta la seguente memoria : 


HERODIS. ATTICI 
ET. ANNIAE. REGILLAE 
MONVMENTA . GRAECA 
A.DVOBVS . INDE . SAECVLIS 
APPIA . VIA.E .TRIOPIO . ERVTA 
ET PRAESTANTIVM . INGENIORVM 
LVCVBRATIONIBVS . INLVSTRIA 
DENVO.TRIBVS.LINGVIS. LOQVENTIA 
EX. ABDITIS. LOCIS 
IN. CELEBRIOREM .TRANSLATA .SVNT 


A . οἷο Ioccrxxxxul 


+ Le due are son poste dinnanzi ad un tempio marmoreo di ele- 

gantissima architettura, sostenuto da gran colonne di granito bian- 

co Tebaico, quasi fosse quello che nel Triopio era stato eretto 
B 


(a) Vedansi qui appresso le Testimonianze IV. 3. 


*( 10 γᾷ» 

da Erode a onor di Cerere e di Faustina (a). Nè a ciò son resta- 
te le cure del Sig. Principe, il quale conoscendo bene quanto 
care a'letterati di tutta Europa riuscirebbero queste singolari iscri- 
zioni esibite con quella accuratezza, la quale non vuol sepa- 
rarsi dall’antiquaria, ne ha comandata questa edizione, addos- 
sandomene l'onorevole incarico al che, siccome io meglio posso, 
procuro intanto di soddisfare . 


(a) Se ne dà il disegno inciso con perfetta rassomiglianza nel frontispizio. 


Pi 


(11) 
TESTIMONIANZE 


DI CELEBRI LETTERATI SUL PREGIO DELLE DUE LAPIDI TRIOPEE 
ORA BORGHESIANE. 
I 


lista!c'aor,i As Avion O. 
Nelle sue Note alla prima Iscrizione in principio . 


Ex imium vetustaris monumentum istud Roma nuper accepit se- 
nator amplissimus ac praestantissimus Jacobus Gillotus, missu viri 
exquisita erudizione atque humanitate praediti Christophori Putea: 
ni Claudit filti Parisiensis. Fuerat autem , ut scribebat idem Pu- 
reanus, ante paucos dies ad urbem in Via Appia inventum, ac 
praesente se terra erutum . 


LI: 


στ Fip LS CALIGERO. 


Nelle sue Epistole Lib. 11. Ep. 140. al Casaubono. 


I. Heri praestantissimam Herodis inscriptionem accepi. Noli quae- 
rere, an placuerit, quum partim a praestantia ingenii tui, partim 
ab ipsa inscriprione ettam admiratto accesserit. 

Ivi lib. IV. Ep. 431. al Grutero. 

2. An Graecam inscriptionem nobilissimam, nuper non longe Roma 

effossam videris , scire aveo . fi 


III. 


DaAvipe HoEscHELIO. 
Nelle Epistole Gudiane num. 106. al Meursio . 


τ. Herodis inscriptionem a te versam habeo e tuo autographo , atque 
ut Casaubonus noster edidit , unde minus de Glossariensi .laboraram 
editione, ad quam negabant quidquam accessisse . 


Bz 


$( 12 )de 
2. Poco più sotto fa menzione » MMS. Aujus epigraphes ad nobi- 
lissimum nostrum Marcum Velserum missi . 


IV. 
Cilindro ΑΙ ΜΆ ΤΣ 


Nella sua lettera a Niccolò Rigalzio , nella quale gli dirige 
il libro in 4°. edito a Parigi dal Drouart scritto da lui medesi- 
mo sulle due iscrizioni d’ Erode. 


1. Scito me longe maximam cepisse ex illius inseriprionis ledtio- 
ne voluptatem (intende della seconda). Nam praeter ipsius carmi 
nis summam elegantiam, et mere Atticum saporem, ac rerum ali- 
quot antiquarum cognittonem, quam hinc tantum non aliunde liceat 
haurire, non mediocriter etiam illo nomine mihi placuit, quod meam 
veterem de Herode Attico conjecturam ... . verissimam esse plane 


confirmaverit. 
E al principio delle note alla prima. 


2. Egregium ac praeclarum vetustatis monumentum , et quo nobilius 
atque illustrius aliud non haber luculentus ille veterum inscripiio- 
num thesaurus summo labore mirabiligue industria a Grutero nostro 
viro clarissimo collectus . 


E al principio delle note alla seconda Epigrafe. 


3. Illustre sane utrumque vetustatis monumentum. Nec parum inter- 
fuit reipublicae ditterariae utrumque ad nos salvum pervenisse, cum 
propter versuum clegantiam , tum multarum rerum notitiam , quae aliun- 
de scirt non poterant. Debetur autem haec ἐπιγραφὴ doctissimo 
viro Jacobo Syrmundo, qui eam Roma attulit ad ipsum marmor a 
se descriptam . 


P{13)6 _ 
V. 
BerrnarRDoO MontraAucon. 
Palacographiae Graecae Lib. 11, pag. 140. ed. Parisiensis 1708. Καὶ 


Erat enim Villa Triopia multis inscriptionibus  nobilitata , ex 
quibus non paucae supersunt, nempe insignis illa, quae hodie in 
Villa Burghesiana visitur , eruditis Claudii Salmasii exercitationie 
bus illustrata, et a Jacobo Sponio in Miscellaneis denuo cusa. 


Vale 
Monsicnor FABRETTI. 
Inscripi. cap. V. n. 355. 


Celeberrimus ille lapis sexaginta linearum (è la seconda lapida) 
in horus Pincus Burghesiis adservatus. 


VII. 


BuRrIGNYvY. 


Memoires sur la Vie d'Herodes Atticus. Academie des Inscri- 
prions et belles Lettres Tom. XXX. in 4. pag. 1. alla pag. 25. 


Il nous reste presentement a parler des deux fameuses inscriptions 


d’ Herode et de Regille ; Èc. 


Parlano inoltre di queste nobilissime Iscrizioni, il Fabricio 
Bibl. Graeca Lib. III. cap. XVII. 8. ult. pag. 450. del secondo 
tomo nella edizione Hamburgese del 1708., e pag. 813. del 
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terzo nella nuova edizione del Sig. Harles. In quel paragrafo il 
Fabricio enumera le da lui conosciute edizioni di quelle epigra- 
fi, e il nuovo editore ne accresce, e ne corregge il catalogo. 
Noi lo diamo quì appresso più particolarizzato, e completo. Sa- 
rebbe poi cosa vana, e difhcile, il volere annoverare tutti que! let- 
terati, che ne’ loro scritti han fatto menzione di questi marmi, 
come per esempio il Seldeno de Synedrits Hebraeorum . Lib. IM. 
cap. XIII. pag. 269. il Ruperto Ep. 34. ad Reines. pag. 205. il 
Velsero Ep. 34. e 35. 41} Hoeschelio , il qual Velsero anche pri- 
ma di Salmasio avea sospettato d’ Erode Attico . 


(15) 
Cic AP: APRO: G:0 


DELLE 


EDIZIONI SINORA FATTE 


ὍΣΕΣ ΤΕ DU E 
ISCRIZIONI METRICHE TRIOPEE. 


Articolo estratto dalla Biblioteca Greca di G. A. Fabricio , se- 
condo l'ultima edizione d’ Hamburgo 1793. Tom. III. pag. 813. 
che corrisponde alla pag. 450. del Tomo II. della seconda Edi- 
zione parimenti d’ Hamburgo 1708. 


5. XV. (XVIII) Paucis guogue hoc loco memoranda est duplex 
inscripuo vetus Graeca , a Salmasio cum Dosiade et aliorum πται- 
yviors illustrata versione, et doctissimo commentario , quem Crenius 
in Museo secundo prelis tterum subjecit. Prima illarum , versibus 
AXXAIX. hexametris constans , continet consecrationem templi in 
agro Herodis (non regis , ut visum Casaubono , Baremioque, et 
Jo. Fabricio Tom. V. bibl. pag. 223., sed Attici, rhetoris, quod 
Jam Velsero suboluerat in epist. 3.4. et 35. ad Hoeschelium) Trio- 
pio factam. Columellas binas , codem in loco positas, publicarunt, 
zn praeclaro Inscriptionum opere pag. XXVII. Janus Gruterus , et 
Bernard. de Montfaucon in Palaeographia Graeca pag. 13y. et 
141. (a) Verum istam, quam dixi , inscriptionem, Roma per Chri- 
stoph. Puteanum Lutetiam ad Jacobum Gissotum (6) transmissam, 


(4a) Nelle edizioni precedenti avea quì l’au- 
tore preso un equivoco : poichè parlando 
della prima Iscrizione illustrata dal Casau- 
bono soggiungeva: banc in opere Inscriptio- 
num primus Janus Gruterus ediderat : questa 
correzione non essendo notata quì dal Sig. 
Harles convien crederla tolta dalle Schede 


del Fabrizio medesimo. Peraltro l’ origine 
dell’equivoco era in quelle espressioni am- 
bigue del Salmasio recate sopra fralle testi» 
monianze n. IV. 2. 

(6) Dovea scriversi Gillotum. Vedansi le 
testimonianze » ἢ. Ie 
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vulgavit primus Isaacus Casaubonus (a) emendavitque , et versione 
ac notis illustratam dedit ad calcem commentarit. de satyrica poèsi 
Paris. 1609. ὅ. Tho. Crenius iterum cum Casauboni commentario 
de satyrica posi curavit recudi in Museo philologico et historico 
primo, Lugd. Bat. 1699. δ. Post Casaubonum typis. impressam 
Moelleris fratribus dedicavit Mart. Baremius ( Rupert. epist. 34. ad 
Reines. pag. 205.) (ὁ) Feltcius expedivit Salmasius , qui alteram 
quoque inscriptionem addidit, exposuitque , descriptam Romae et ad- 
latam inde a Jac. Strmondo, qua versibus hexametris LIX. con- 
rinetur dedicatio statuae Regillae, quae Herodis Attici coniux fuit, 
factae a nescio quo Marcello. Paris. 1619. 4. [ Mich. Matttairet 
notae in duas Herodis inscripuiones ex Is. Casaubono et CI. Sal- 
masio magnam partem excerptae pag. I74. ISo. ad miscellanea 
Graecorum aliquot scriptorum carmina Londini 1722. 2.1 Conf. 
Dav. Hoeschelit epist. in Gudianis pag. 191. Jac. Sponit  miscell. 
pag. 322. seg.(ubi latina Petri Arcadit (c) versio addita cum ejus- 
dem notis ), Jac. Manilli descriptionem villae Burghesiac pag. 49. 
seg. tom. VII, thesauri Italiae parte IV. 


ED PEZZI SNC 
NEL LORO ORDINE CRONOLOGICO. 


QUELLE ALLE QUALI È PREMESSO ASTERISCO 
NON SONO STATE ANNOVERATE DAL FABRICIO. 


* I, La prima delle due Iscrizioni fu edita in Greco da Federigo 
Morelli con versione latina metrica a Parigi l’anno 1607. in 4° 
unitamente ad alcuni epigrammi scelti dalla Greca Antologia, e 
tradotti in versi Latini dal medesimo letterato . Maittaire. Annal. 


Typogr. Tom. IMI Part. IL pag. 851. 


(a) Ciò è falso ; l’avea già data il Morelli, (5) Questo periodo manca alle altre edizioni. 
come può vedersi quì appresso al N. I. (c) Correggasi Arcudins 
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IL. La-stessa colle note del Casaubono, Parigi 1609. in fine 
della seconda edizione dell’opera dello stesso de satyrica poesi . 

III. Sopra nelle testimonianze n. III 1. si raccoglie dalla lettera 
deli’ Hoeschelio notizia d'una edizione Glossariense della mede- 
sima prima iscrizione, la quale dovrebbe precedere la publica- 
zione della seconda fatta dal Salmasio nel 1619. Non m'è ri- 
uscito di vederla, nè saprei che cosa intendesse 1 Hoeschelio 
per Glossariense. Forse dovrà leggersi Glessariense #e sarà que- 
sta una latinizzazione alquanto affettata di Copenhaguen. Vado 
congetturando , che sia la stessa dedicata da Martino Baremio δ᾽ 
fratelli Moelleri, che trovo nell'articolo recato di sopra dell’ ul- 
tima edizione del Fabricio, ma senza nota d'anno, o di luogo; 
solamente avvertendosi esser questa una ripetizione della Casau- 
boniana, quale ci descrive appunto Hoeschelio la sua Glossarien- 
se. Chi potesse consultar la lettera di Ruperto a Reinesio, ci- 
tata ivi dal Fabricio, sarebbe probabilmente in grado di rimo- 
vere tale incertezza. 

IV. Tutte e due le Iscrizioni, la prima per la quarta volta, la 
seconda per la prima , furono edite col comento di Salmasio dal 
Drouart a Parigi l'anno 1619. in 4. Vi sono aggiunte le sposi- 
zioni del medesimo insigne uomo sull'ara di Dosiade, e su’ poe- 
metti di Simmia, e di Teocrito dello stesso genere. 

* V. Sono state edite tutte e due nella descrizione della villa 
Borghese di Giacomo Manilli, Roma 1650. 8. con versione latina 
ad litteram; nè saprei dire se peggio copiate, o tradotte. 

VI. Giacomo Spon nelle sue Miscellanea eruditae antiquitatis , 
Lugduni 1680. 4°. alla Sez. X. n. XII. ha publicate di nuovo, 
e con qualche maggior correzione, queste due lapidi, secondo la 
copia di Pierro Arcudio, che vi ha aggiunto la sua versione ed 
alcune poche note . 

VII. Tommaso Crenio nel suo Museum philologicum primum. 
Lugd. Bar. 1699. 8°. al n. IV. ha data la prima colle osservazioni del 
| Casaubono, del quale vi ha inserito tutto il trattato de sazyrica poest. 


* O piuttosto Gosslariense da Gosslar ὁ Goslar. C 
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VII E nel suo Museum philologicum secundum. Ivi 1700. ha 
riportate di nuovo al n.I. tutte e due l’epigrafi con note estratte dal 
Comento Salmasiano . 

* IX. Il Montelatici nella sua Descrizione della villa Borghese 
stampata in Roma l’anno 1700. 8°. le ha ripetute, secondo la 
versione, e lezione di Pietro Arcudio, ma senza le sue brevi 
note. 

X. Trovansi nella Descrizione del Manilli citata al n. s. tra- 
dotta in latino, e ristampata nel Tesoro Rerum Ztalicarum Tom. 
VIII. p. IV. 1 

XI. Le ha inserite il Maittaire nella sua collezione intitolata 
Miscellanea Graecorum aliguot scriptorum carmina : Londra 1723. 
in 4°. colle versioni metriche, Morelliana della prima, Salma- 
siana d'ambedue, e con note, parte cavate da quelle di Casau- 
bono, e di Salmasio, parte tutte sue. 

* XII Nel secondo volume de’ supplementi di Poleno a' Te- 
sori Greviano, e Gronoviano , si ha ristampato per intero il li- 
bro di Salmasio riferito al n. IV. 

* XIII. E nel Tomo I. del supplemento medesimo ritrovansi nel- 
le Miscellanee di Spon, ivi ripetute, e tradotte in latino. 

* XIV. Finalmente le due iscrizioni con alcune brevi note com- 
pariscon di nuovo nella preziosa raccolta conosciuta col titolo di 
Analecta di Ric. Fr. Filippo Brunck, vol. 11. pag. 300. e segg. 
Argentina 1773. 8°. e delle Emendazioni p. 198. 

D'una traduzione latina fatta da Meursio della prima epi- 
grafe si parla nel luogo d'Hoeschelio (zestimonianze. n. IL), 
come anche d'un altro apografo mandatone al Velsero. 

Un apografo MS. diligentissimamente correttone da Luca 
Holstenio esiste nelle Schede Barberine. Anche di questo esi- 
bisco il confronto nella varieta della lezione . 


CONSECRATIO SAEPTI 


A D 
PAGVM TRIOPIVM 


IN PRAEDIIS 


Fm ΟὟ ΕΒ ASP TICI, 
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I. 


INSCRIPTIO GRAECA 


[Ioni Αθηναίων ermpave, Tpiroyevaa , 
Hr ἐπὶ ἔργα βροτῶν ὁράᾳς, Pauvscias Οὔπι, 
Tetroves ἀγχίθυροι Ῥώμης ἑχατοντοπύλοιο, 
TLiova Ἃ δὴ x τόνδε, Bed, τιμήσατε χῶρον; 

ς Δῆμον Δηώοιο Φφιλόξεινον “Γριόπαο, 
Τόφρα xe 1g) Τριόπειαλ * ἐν ἀθανάτοισι λεγησθον. 
Ως δ᾽ ὅτε Ἃ 19) Ῥαμνδντα χα) ἐυρυχόρες ἐς Αθήνας 
Ἄλθετε, δώματα πατρὸς ἐριγδόποιο λιπᾶσαι, 
Ὡς τήνδε ῥώεσθε πολυςαφυλον MAT ἀλωῆν, 

10 Aria τε ςαχύων, na) δένδρεα βοτρυοέντα, 
Λαμωνων τε χόμας ἀπαλοτρεφέων ἐφέπϑσαι. 

Tp γὰρ Ἡρώδης ἱερὴν ανοὶ γαῖαν ἕηχε, 

Την ὅσσην περὶ τεῖχος ἐύτροχον ἐςεφαίνωτω, 
Ανδρασιν ὀψυγόνοισιν ἀκινήτην χαὶ ἴσυλον 

15. Εμμεναι!. ἡ δ᾽ * ἐπεί δι ἐξ ἀθανάτοιο χαρήνε 
> pepdartov σείσασα λόφον χατένευσεν Abnm , 
My τῳ νήποινον βῶλον μίαν n Eva λᾶαν 
Οχλίσσαι * ἐπεὶ καὶ Ν]οιρέων ἀτρεῖες αἰγάγκχαι 
Ος χε θεών ἑδέεσσιν ἀλιτροσύνην * αναθείη. 

20 Κλύτε περιχτίονες.. Ag γείτονες ἀγροιώταλ " 
Ἱερὸς ὅτος ὁ χώρος, ἀκίνητοι δὲ θέαινα!, 


ν.4( ΠΕΙΟΝΑᾺΑ Lapidis scriptura . v.15 ἘΠΙΟΙ " 
ν.6 ἘΝΑΘΑΝΑΤΟΙΟΑΛΕΓΗΟΘΟΝ. V.19 ΑΝΑΘΗΗ * 
ν.7 QCOTE: 


κο 


15 


20 
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Ι. 


VERSIO AD LITTERAM 


V eneranda Athenarum praeses, Minerva Tritonia, ; 
Et quae opera hominum inspectas , Riamnusias Opi , 
Vicinae suburbanae Romae centum portas habentis, 
Uberem, agite, hunc, o deae, honoretis locum , 
Pagum Cercalis hospitalem Triopae, 

Ut, et Triopeae inter immortales dicamini . 

Quo modo vero , quum et Rhamnuntem et amplas Athenas 
Venistis , aedibus Patris grandisoni relictis , 

Ita hanc properate uvis abundantem ad vineam; 

Et campos segetum , et arbores racemosas , 
Pratorumque comas teneras herbas alentium consectantes . 
Vobis enim sacram Herodes terram dicavtit , 

Tantam quanta muro circum currente saepta est, 
Hominibus posteris unmobilem, atque inviolabilem 
Futuram . Quoniam vero ipsi immortali capite 
Horribilem quatiens cristam adnuit Minerva $ 

Ne cui liceat impune glebam unam , vel unum lapidem 
Movere , namque Parcarum haud spernendae necessitates , 
Si quis deorum delubris iniuriam intulerit . 

Audite , accolae , et vicini agricolae, 

Sacer hic locus, immobiles autem deae , 
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Καὶ πολυτίμητοι, ug ὑποσχεῖν δας ETol pay . 

Μηδέ τις ἠμερίδων ὀρχβς, név ἄλσεα δένδρεων, 

Η ποίην χιλῳ evade: χλωρὰ ϑέθσαν, 

Auwri * χυανέβ Αἴδος ῥήξειε μαχέλλᾳ,, 

Σῆμα νέον τεύχων, ἠὲ πρότερον χεραΐζων. 

Οὐ θέμις ἀμφὶ νέκυσσι βαλεῖν ἱρόχθονα βῶλον, 
Πλὴν 0 nev dipatos tici χοὴ * ἔκγονος ἑσσαμένοιο " 
Kavors δ᾽ ἐκ αθέμιςον " ἐπεὶ τιμοίορος * ἵςωρ. 

Καὶ yap Αθηναίη τε Ἐριχθόνιον βασιλῆα 

Nnwò * ἐγχατέθηχκε, συνέςιον ἔμμενω ἱρῶν. 

Ei δέ τῳ ἄκλυτα ταῦτα, Ng) Bn ἐπιπείσετω αὐυτοῖς, 
Αλλ᾽ αποτιμήσει, μη΄ οἱ νήτιτα YENTMY " 

Αλλά μιν ἀπρόφατος Νέμεσις, n * ῥέμβος οἀλοίςωρ 
Ticovray, ςυγερὴν δὲ χυλινδήσει nanornTa " 

Οὐδὲ γὰρ ἴφθιμον Τριόπεω μένος Αἰολίδαο 

Ὡναθ᾽ ὅτε νειὸν Δημήτερος ἐξαλαίπαξεν. 

Τῷ ἤτοι ποινὴν xa) ἐπωνυμίην * ἀλέασθαι) 

Xwp8 , μή * τις ἕπηται ἔπι * Τριόπειος Ἐρινύς. 


ν.2ῶ 5 ΔΜΩΗΝ - V.34 ῬΟΜΒΟΟ 
v.28 EKTENOC v.38 AACACQAI 
v.29  ECTOP v.39 MHTOI 
v.31 ENKATE@HKE TPOMEIOC 
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Et valde honorabiles , et praebere aures paratae . 

Nequis etiam vinearum ordines , aut nemora arborum, 

Aut herbam humore bene nutriente virescentem et cre- 
scentem, 

Famula nigri Orci ascia pessumdet , 

Sepulcrum novum condens , aut vetus turbans : 

Non est fas mortuis inticere terran diis sacram, 

Praeterquam illi, qui sit consanguineus atque € posteri- 
tate elus, qui dicavit : 

Illis vero haud nefas ; ultor enim deus est conscius . 

Namque et Minerva Erichthoniun regem 

In templo reposuit , ut contubernalis esset sacrorum. 

Si cui vero non audita haec , et non obediet UlS , 

Sed despiciet , non illi hoc sine poena redeat ; 

Sedipsumrepentina Nemesis, et quivagatur vindex dacinon, 

Punient; ifestam vero semper volvet aerumnan : 

Neque enim generosam Triopae vim Acolidae 

Iuvit novale Cereris diripuisse : 

Idcirco sane poenam , et titulum veremini 

Loci , ne qua sequatur Triopea Erinnys . 


(24) 
VASREBECI ASSDISI ERIN 


DELLE COPIE SINORA EDITE 
DALL’ ORIGINALE DELLA PRIMA LAPIDA 
PROVENIENTI 
PARTE DA ERRORI PARTE DA CONGETTURE. 


= 


significa l’apografo di Pietro Arcudio edito nelle Miscella- 
nee di Sponio, e nella Ya Borghese del Montelatici. 

.. indica la lezione ‘abbracciata dal Brunck ne’ suoi Analecta . 

. la lezione d’ Isacco Casaubono. 

. quella di Luca Holstenio secondo l’apografo MS. della Bi- 
blioteca Barberina. 

M. la lezione dell’ edizione del Maittaire . 

S. la Salmasiana. 

Dell’esemplare del Manilli, come di troppo scorretto, non vuol- 

si avere considerazione, 


LOD 


V. 1 Αθηνάιϊων. A. 

ἐπιείρανε. C. 5. M. 

2 bpaas. C. ends velnalac, vel λαΐς 5, ἐλάεις. B. 

3 ἐκατονταπύλοιο. C. 5. B. ex correctione . 

4 θεᾶς. A. 

6 aveynodo. A. ἀθανατοισι λέγησθον. C. S. ex correctione. 

9 πολυςαφίλον. C. 5. M. 

13 deest C. 

14 ὀψυγόνοισιν. C. 5. A, M. 

16 οἴσασα. A. σάσασα C. M. 

17 μήτοι. A. νοίποινον » C. 

18 arpas. C. S. ατρείσσαν dvayiy. A. drep εἶσιν. 


ΕΣ 


19 


21 
23 


24 
25 
26 


28 


29 


20 
21 
2%, 
34 
36 


38 


39 


P(25)$ 
C. ex coniectura. a7pnes 5. ex coniectura, quod se- 
quitur B. e superscriptum vidit H. 
αἰναθηη. C. S. A. M. ἀναθείη S. ex correctione, quem 
sequutus B. 
οεἰκίνητοί τε. B. χόρος. C. 
ἢ ἐν. C. B. Μ. ἐνάλσεα 5. ἐς ἄλσεα C. ex correctio- 
ne. δένδρων. Omnes. i 
χλωρανθέθσαν C. ex coniectura . 
ῥήξιε. C. S. A. πήξειε. C. ex coniectura . 
Suonv. C. δμωῇ μακέλλᾳ Hoeschelius & 5. ex con- 
iectura. μαχέλλα H. μαΐκελλαν ceteri. 
χεραΐξων. C. S. A. M, in notis. 
ἔγγενος ἑσσαμένο C. A. ἔγγονος omnes reliqui praeter 
H. ἑσαμένοιο S. ex coniectura. 
κείνοις δ᾽ ἐκ αθέμιςον parenthesibus includit B. 
cup S. ex coniectura. H, tamquam ex lapide. cup 
B. ex correctione . 
A0nvaia . A. 
περὶ χθόνιον. Omnes, etiam H. περί οἱ χθόνιον. S. ex 
coniectura . apo οἱ corrigebat B. 
ἐγχατέθηχε. Omnes. 
ἐπιπευσεται. 8. B. ex coniectura . 
αὐτὸν C. S. ἀυτῶν. A. H. 
peuBos . Hoeschelius ex coniectura . 
Αἰολίδεω. C. 5. M. ex coniectura. 
x) deest A. 
λασασθα. C. 5. A. M. ἀλέασθαι. ex correctione. 
Tpioraos H. tamquam ex lapide . 


Epos . M. B. 
D 
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DELLA PRIMA 


ΤΟ ΤΕΥ ON 


In voca Erode le due Attiche divinità Minerva e Nemesi, perchè 
onorino e frequentino questo sacro luogo nel borgo denomina- 
to da Triope cultor di Cerere [1-11]: luogo lor consecrato 
da Erode medesimo , e cinto attorno di muraglia , perchè in- 
tatto e inviolabile rimanesse; tantopiù che supponendo aver le 
dive accettata questa consecrazione , senza la taccia e le pene 
de’ sacrileghi, non era più lecito ad alcuno di spogliarlo o di 
sconvolgerlo [12-19]. Si dirige poi agli abitatori del Pago, e 
de’ vicini suburbj , e delle campagne, intimando loro , che non 
osino turbare la religione di quel distretto per farvi sepolcri; 
che ciò non lice ad alcuno, se non a’ discendenti del dedican- 
te ; che solo allora il vindice nume il permette : così Erittonio o 
Eretteo Ateniese fu sepolto nel tempio medesimo di Minerva 
[20-31]. Che se alcuno, o non pon mente a queste ,ammoni- 
zioni , 0 le disprezza, non porrà egli sottrarsi alla persecuzio- 
ne di Nemesi e delle ultrici vaganti divinità [32-35]: e come 
a Triope Tessalo costò caro aver violato il campo di Cerere , 
così il nome stesso. di questo luogo Triopeo una punizione 
minaccia a' suoi devastatori non diversa dalla pena di Triope 


[ 36. al fine]. 


VOLGARIZZAMENTO 


DELLA 


PRIMA EPIGRAFE. 


, 

D Atene inclita Dea, Tritonia Palla; 
E tu che de’ mortai riguardi all’ opre, 
Nemesi, alla gran Roma ambe vicine; 
Dive, onorate questo suol che il nome 


Ha da Triope Argivo, ospital borgo, 


Onde vi chiami il ciel Dive Triopée: 
E quale un dì, Ramnunte e l’ ampia Arene 
Vaghe pur d’ abitar, lasciaste Olimpo, 
Correte in queste ville a far dimora, 

1o Fra i vitiferi campi, e i molli prati, 
E gli alberi che fan sostegno all’uve. 
Questo è il suolo ch’ Erode a voi consacra, 
1, Attico Erode, e muro intorno il cinge . 
In tutti i tempi inviolato , intatto, 

15 Fia, poichè il dono ne accettò Minerva, 


Scosso 


il cimier sulla divina fronte: 


Talchè, se alcun ne involi-o sasso, o gleba, 


v. 3. alla gran Roma ambe vicine.) Le 

colonne Farnesiane porgono il Triopio al 
terzo miglio della via Appia. 

5. Ha da Triopeé Argivo, ospital borgo) 
Triope Re d’ Argo figliuolo di Pîraso e 
padre di Pegaso, diverso dal Triope Tes- 
salo di cui si parla ne’ versi 36. e segg. 
Siccome Pégaso ( dal nome del genitore 
probabilmente anch'esso chiamato ‘lriope) 
fu un de’ primi a propagar per la Gre- 
cia il culto di Cerere: così Erode che af- 
fettava di conciliare un’ apparenza di re- 
motissima antichità a questi suoi monumen- 


Dz 


ti, come da’ caratteri delle menzionate co- 
lonne si manifesta , ha da Triope padre di 
Pegaso denominato questo borgo che si 
trovava nelle sue possessioni. Per distin- 
guerlo , egli lo chiama Triope Cereale, io 
per maggior chiarezza l’ ho appellito Trio- 
pe Argivo. ἣν 

7. Nemesi , dea della giustizia e della for- 
tuna , era particolarmente venerata in Ram- 
nunte borgo dell’ Attica, siccome in Ate- 
ne Minerva: quindi Minerva è la Dea d'A- 
tene, Ramnusia è Nemesi. 


(23) 
Lui seguirà l’ultrice ira de’ Fati, 
Che a sacrileghi fur sempre nimici. 
20 De' vicin campi abitatori , udire : 
E° sacro il luogo; inviolabil sono 
Le Dive, e ad udir pronte, e d'onor degne. 
Né alcun sull’ erbe , o su’ boschetti ameni, 
O sulle colte viti, alzar la scure 
25 Osi, la scure di Pluton ministra, 
Per opra sepolcral: che sovra estinto 
Sparger si niega questa sacra terra, 
Se con chi consecrolla il sangue e’l nome 
Comun non abbia: allora sol Minerva 


20 Il concede, Minerva che d’ Erétteo 


Nel suo tempio divin la spoglia accolse. 
Che se alcun le minaccie non ascolta, 
Nè vi pon mente pur; guai! che a punirlo 
Nemesi veglia, e la vagante Erinni, 
35 E trarrà sempre in duol l’odiata vita. 
Triope non si allegrò la mano audace 
D' aver porta nel campo a Cerer sacro . 
Or d'esempio vi sia la pena, e 'l nome, 
Che non colga voi pur la stessa Erinni. 


24. alzar la scure... di Pluton ministra . ) 
Era un istromento di coloro che cavavano 
i sepolcri detti propriamente Fossori, ed avea 
insieme da un lato figura di zappa, dall’ al- 
tro di scure : chiamavasi da’ latini ascia.. 

25. Come Erittonio, o Fretteo Re d'’ Ate- 
ne potè nel tempio di Minerva PoJiade esser 
sepolto . a motivo ch'egli stesso avea quel 
tempio arricchito e celebrato ; così i discen- 
denti d° Erode Attico, ch'è il dedicatore di 
questo sacro campo , vi potranno esser se- 
polti. 


36. e segg. Triope Tessalo diverso dall’ 
Argivo nominato al v. 5.,0 come altri mi- 
tologi , insegnano il figlio di lui Erisittone, 
avendo violato un sacro luogo di Cerere, ne 
fu punito secondo la favola con una fame 
morbosa , della quale perì dopo aver distrat- 
te le sue sostanze. Il poeta prende motivo 
dalla simiglianza del nome di questo Eroe 
con quel dell’ altro, ond’ cbbe denominazio- 
ne il Triopio , d’atterrire col rammentare la 
punizione di Triope i devastatori del sacro 
campo + 


(29) 
I 
VERSIO METRICA. 
O Bona Athenarum praeses Tritonia virgo , 


Cuique hominum curae res sunt, Rhamnusias Vpi, (1) 
Vrbem adspectantes (2), quae stat centum inclyta ports ; 


Hunc et vos celebrate locum pinguem ubere glebae , 
y Dictum Deoi Triopae de nomine pagum ; 
Ut notae hinc sitis, Triopeta numina , divae . 
Ac velut Actacas si quando invisitis arces 
Ft Rhamnuntem, alto delapsae vertice caeli ; 
Sic, divae, huc properate , haec consita viubus arva, 
10 Et laetas segetes, et amicta arbusta racemis 
Lustrantes , molligue virentia gramine prata . 
Vobis Herodes tellurem hanc rite (3) sacravit, 
Quanta patet circum muri vallata corona, 
Usgue vel ad seros mansura intacta nepotes . 
15 Sic namque horrificas divino vertice cristas 
Concutiens , visa est nutu adsensisse Minerva : 
Non glebam hinc ullt lapidemve impune movendum ; 
Nec Parcae faciles , aut illi parcere promiae 
Qui diviim sanctas violaverit impius aedes . 
20 Auribus accipite haec , vicina et rustica pubes 5 
Hic sacer est locus, et divae non sede movendae, 
Multa (4) coli dignae , atque aures adhibere paratae . 


(1) Quaeque hominum facta inspectas Rha- 
mnusias Vpi: ovvero 

Quaeque hominum male facta agitas  Rba- 
mnusias Vpi : 

Sono varietà proposte dallo stesso Salmasio , 
nella prima si rende più espressamente la vo- 
ce ὅράεις , nella seconda l’altra Aes » fralle 
quali egli esita. 


(2) La versione di Salmasio ha Drbis vici- 
nac: l'ho cangiata per tor via l’ equivoco 
della seconda parola. ye 

(3) dicavit ha in vece l’edizione di Maittaire. 

(4) L’ edizione di Maittaire ci dà usque coli 
dignae , ma \'originale di Drouart ha της 
ta coli dignac, più da vicino al Greco “Το5 
λυτίμητοι . 


(30 γ4 5 

Dispositas ne quis vites , arbustave laeta, 

Et late irrigui viridantem graminis herbam, 
25 Audeat orcivo fodiens exscindere rastro, 

Sive novum statuat , vetus evertatve sepulcrum. 

Luce ποίας cassum sacra circumdare terra, 

Ni trahat ex illo genus, hanc qui condidit aedem ; 

Ollt quippe licet: (5) namque est dea conscia, carum 
30 Corpus Erichthonii sacra quae Cecropis arce 

Depositum olim divorum sociavit honori. 

Haec st audita neget sibi quis , neque scire laboret, 

Insuper aut habeat, non impunitus abibit. 

Hunc cita sed Nemesis, atque trrequietus Alastor 
35 Tristibus urgebunt tali pro crimine poenis . 

Nec Triopam quondam , cui sanguinis Aeolus auctor, 

Juvit, sacratum Cereri temerasse novale. 

Quisquis eris , poenamque loci, nomenque memento 

Ut: fugias, ne te Triopea sequatur Erinnys. 


(5) La falsa lezione seguita quì dal Salmasio —Olli quippe licet: testis vindexque , Minervae 
gli era stato motivo di tradur così questo —Nwmine praepositus nigri regnator Averni 9 
verso e i due seguenti: Et templo , et pariter sacrorum acceptus honore » 


Pea Date ΟΌΑ ΤΟΣ Ὁ 
SIMVLACRI REGILLAE 
ΕΟ ΧΟ S 
IN CERERIS ET FAVSTINAE 
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£( 32 ) Ὁ 
II 
INSCRIPTIO GRAECA. 


MTATPARTESA TATO RA 


op ite, Θυβριαδες, νηὸν ποτὶ τόνδε, Yuvajues, 
Ρηγίλλης ἕδος ἀμφι θυόσχοα ἱροὶ φέρβσαι. 

H δὲ πολυλτεανων μὲν ἔην ἐξ Αἰνεαδαων, 
Ayyicew χλυτὸν αἷμα ng) Ἰδαίης Αφροδίτης. 
Γήματο δ᾽ ἐς Μαραθῶνα. θεαὶ δέ μιν ἐρανιώ Voy 
Tiso, Anw te ven, Anwte παλαμή, 

Tnos περ ἱερὸν εἶδος εὐζώνοιο Yuvagnòs 
Ayuaray* αὐτὴ δὲ μεθ᾽ ἡρῳνῃσι νένα αὐ 

Ἐν μαλαίρων νήσοισιν, ἵνα Kpovos ἐμβασιλεύει. 
T870 Ydp dvr ἀγαθοῖο vis ἄληγεν απτοινον. 
Ως οἱ Zeus φχτειρεν ὀδυρόμενον παρακχοίτην 
Γήρᾳ ἐν ἀζαλέῳ χήρῃ περικείμενον ἐυνῇ " 
Oùvend οἱ παῖδας μὲν ἀμύμονος ἐκ μεγάροιο 
Apryay Κλωθώες ἀνηρείψψαντο μέλανα! 
Ἡμίσεας πλεόνων " δοιὼ δ᾽ ἔτι παῖδε λιπέσθην 
Νηπιάχω,, γνώ TE χαχών, ἔτι Taurav ἀπύςω 
Oinv σφιν νηλὴς κατὰ μητέρα πότμος ἔμαρψε, 
Πρίν περ γεραίησι μιγήμεναι! ἠλαχάτησι. 

Tw δὲ Ζεὺς ἐπίηρον ὀδυρομένῳ ἀχόρητον, 

Καὶ βασιλεὺς Διὶ πατρὶ φυὴν Ho μῆτιν ἐοιχώς * 
Ζεὺς μὲν ἐς Queavov θαλερὴν ἔςειλε γυναῆχα,, 
Αὔρῃσι ζεφύροιο χομίζεμεν Ἡλυσίησιν. 


10 


15 


20 
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11. 


. VERSIO AD LITTERAM. 


MARCELLI 


H uc adeste Tiberinides ad templum mulieres, 
Regillae ad simulacrum suffimenta sacra ferentes . 
Ea quidem opulentissimis erat ex Acneadis , 
Anchisae inclytus sanguis , et Idacae Veneris : 
Nupta venit Marathona: divae autem ipsam caelestes 
Honorant $ Ceres nova, & Ceres prisca, 
Quibus sacra effigies formosae mulieris 
Dicata est. Ipsa vero cum heroinis habitat 
In beatorum insulis ubi Saturnus regnat; 
Hoc eniùn pro bona mente sortita est munus; 
Ita illius Iuppiter miseratus est lugentem coniugem 
Senecta in arida viduo incumbentem lecto ; 
Quoniam illi liberos egregia e domo 
Rapaces Parcae abstulerunt atrae , 
Dimidiam parteme pluribus:duo autem gnati adhuc superant 
Infantes , malorum wscit , adhuc prorsus ignari 
Qualem illis saevum Fatum matrem rapuerit, 
Antequam ad seniles accederet. colos . 
Ill porro luppiter, solatium deflenti inexplebile , 
Et Imperator , fovi Patri specie et consilio sunilis ; 
luppiter quidem ad Occanum floridam misit uxorem 
Zephyri deferendam Elystis auris ; 

E 
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(34) 
AUTAp ὁ ἀςερόεντα περὶ cupa παιδὶ πέδιλα 
Δώχεν ἔχειν, Td neyso1 χαὶ Ἑξρμοίωνα φορῆναι, 
Ημος ὅτ᾽ Αἰνείαν πολέμδ ἐξῆγεν Αχαμών, 
ΝΝυλτα Sid δνοφερήν " ὁ δέ dI περὶ ποσσὶ σαωτὴρ 
Παμφανοων ἐνέκειτο * σεληναήης χύκλος αυγής. 
Τὸν δὲ χαὶ Aivedday mor * ἐνγεῤῥαΐψαντο πεδίλῳ, 
Ὑιασιν Αὐσονίων * ἐυηγενέεσσι Yyepaa. 
Οὐ μιν * ὀνόσσητοα!, xa) Κεχροπίδην περ ἐόντα, 
Τυρσηνῶν ἀρχαῖον ἐπισφύριον γέρας * εἰνδρων, 
Epons ἐλγεγαώτα χαὶ Ἑρμέω, εἰ ἐτεὸν δὴ 
Κήρυξ * Ἡρωδεω πρόγονος Ononiadao . 
Τόνεχα τιμήεις χοὶ ἐπώνυμος, ἡ μὲν ἄνασσαν 
Es βελὴν ἀγέρεσθα!. ἵνα πρωτόθρονες ἕδραι. 
Enna: δ᾽ ὅτε γένος βασιλεύτερος, ὅτ᾽ ἔτι φωνὴν, 
Ἡρώδεω * γλώσσαν Se Te μιν καλέβσιν Αθηνέων. 
H de χαὺὶ αὐτή περ χαλλίσφυρος Αἰνειώνη, 
Koj Γανυμηδείη., χαὶ Δαρδανιον γένος ἤην 
Tpwos Ἐριχθονίδαο. σὺ δ᾽, ἊἋ εἰ φίλον, ἱερὰ ῥέξαι, 
Ka} θύσαι " θυέων drdp 81 ἀέκοντος αἀνοίγχη * 
Ei δέ * τι ἐυσεβέεσσι χαὶ ἡρώων ἀλεγίζειν. 
Οὐ μὲν * yap θνητὴ, ἀταρ δὲ deva τέτυχται. 
Τόνεκεν ὅτε νεὼν ἱερὸν λοΐχεν, 87 ἔτι τύμβον, 
Οὐδὲ γέρα θνητοῖς, dtap 838 θεοῖσιν ὅμοια . 
Σῆμα μέν οἱ νηῷ ἵχελον δήμῳ ἐν Αθηνης" 
Ψυχὴ δὲ σχήπτρον Ῥαδαμανθύος ἀμφιπολεῦει. 


V.27. CEA + + + CKTKAO... V.33-. KHPTX 
v.28. ΠΟ... ENEPPAYANTO V.40. AIBIAON 
V.29. + + + + . CON. . +. HTENEECCI V.4I. TOI 
v.30. O. OCCHTAI V.43. MEITAP 
V.31. TEPAC 
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(35) 

At is stellatos circum talos puero calceos 

Dedit habendos , quos ajunt et Mercurium gestasse , 

Tum quum Aeneam ex bello eduxit Achivorum 

Noctem per tenebrosam. Illi vero circum pedes salu- 
tifer 

Resplendens inerat Lunaris luminis orbis . 

Hunc olim Aeneadae adsuerunt calceo , 

Fils Ausonum nobilibus honoris signum . 

Non cum vituperaverint, etsi Cecropidam , 

Antiqua talaria, Tyrrhenorum ornamentum virorum, 

Quum Hersa prognatus sit et Mercurio , siquidem vere 

Cerya Herodis Thesidae progenitor . 

Propterea honoratus , et Consul ordinarius , ut regium 

Ad Senatum se conferat , ubi princeps locus . 

In Graecia porro neque genere nobilior, neque eloquentia 
quisquam | 

Herode , quem et linguam vocant Athenarum . 

Illa vero et ipsa pulcra Aeneae neptis, 

Et Ganymedea, et Dardanium genus erat 

Trois Erichthonidae. Tu autem, si libet , sacra facito , 

Et hostias mactato : verum inviti non est opus sacris , 

Sed si quis pis homuubus anor curam heroun 
gerere : 

Neque enim mortalis , at neque dea est: 

Idcirco neque templum sacrum sortita est, neque sepul- 
CrUum , 

Neque honores mortalibus , at neque diis similes . 

Monumentum quidem ipsi templi instar Athenis est , 


Anima vero circa sceptrum Rhadamanthi versatur ; 
E 2 


50 


DD 


(36) 
T870 δὲ Φαυςίνῃ χεχαρισμένον ἧςα! ἄγαλμα 
Δήμῳ ἔνι Tpiorew , iva δι ποίρος ἐυρέες ἀγρὸι, 
Καὶ χορὸς ἡμερίδων, χαὶ ἐλαμήεντες cipepu . 
Οὐ μὲν ἀτιμήσειε den βασίλεια. Ὑυναμχὼν 
Αμφίπολον γεραίων ἔμεναι! χαὶ ὀπαΐονα νύμφην. 
Οὐδὲ yap ᾿φιγενειαν ἐύθρονος Ioxeoypa , 
Οὐδ᾽ Ερσην γοργώπις ἀπητίμησεν Αθήνη * 
Οὐδέ μιν ἡρῴνησι παλομῆσιν μεδέβσα 
Καίσαρος ἰφθίμοιο παρόψετωι ὄμπνια μήτηρ 
Es χορὸν ἐρχομένην προτεράων ἡμιθεαων, 
H λαγχεν Ἡλυσΐμσι χοροςασίῃσιν ἀνάσσειν, 
Αὐτή τ᾽, % Ampi τε, μαχαμροί τε Καδμειώνη. 


Vi 59. AYTHIT \ 
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P( 37 )ῳ 
Hoc autem Faustinae gratum locatum est simulacrum 
In pago Triopae , ubi ili prius ampli erant campi, 
Et ordo vitium , et olivis consiti agri . 
Nec spernet dea regina feminarum 
Famulam ipsi honorun esse , et sequacem nympham : 
Neque enim Iphigentam pulcrum tenéns solium Diana, 
Neque Hersen terribiles habens ocutos despexit Minerva: 
Neque Regillam ipsam heroinis antiquis imperans 
Caesaris magnanimi parvi pendet alma mater 
Ad chorum adventantem priscarum semidearum , 
Cui contigit Elystis chorets pracesse, 
Ipsi, et Alemenae , et beatae Cadmeidi . 


28 
29 


᾿ς (38) 
VARIET ASD db ZIONI 


DELLE. COPIE SINORA EDITE 
DALL'ORIGINALE DELLA SECONDA LAPIDA 
PER OVVIE N ΓΕ ΠΝ ΤῸ 
PARTE DA ERRORI PARTE DA CONGETTURE. 


Θυμβριάδες. B. 

Quoonoov. S. ex coniectura. 
ποχυχτεανων. S. ἔνη. ἃ. 
χαυτον αἷμα. A. 

ts. S.M. B. 

τίμεσιν. A. 

dYXATY. A. 

ἐμβασιλέυει. Omnes tamquam ex marmore . 
ἄληχεν. A. 

περιχείμενον. S. 

duvpovas. S. M. B. 
Ttreovon. A. λίπεσθον. A. 


σφιν νηδῆς. S.M. σφιν νηλιὴς ceteri tamquam ex marmore. 


γεραίησι. S. ἡλαχαάτηισι. A. ἡλαχατησιν. B. 
ὄμοιος. S. M. B. 

dupnioi. H. tamquam ex marmore . 

avra. 5. M. 

δηοφερὴν. A. 


χῦχλο +. + po. S. M. A. σεληναίης χυκλος αἴγλης S. repo- 


suit ex coniectura, quem sequutus B. 
παρενεῤῥαψψαντο. S. M. B. Tapeveyparpavro . A. 


, DI ͵ 2.5» 
ἡγένεσσι. M. σύμβολον Αὐσονίοισιν ἐὐγενέεσσι γερα)όν. S. 


320 


21 


32 
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ex coniectura, quam sequitur. B. 

S. posponit 31. 

Θυρσηνὼν 5. Μ. Τυῤῥηνῶν. H. 

οὐ... οὐσαᾶταμ. 8. οὔ,«.οσσηιται. M. οὐ ... οσσηταλ. Δ’ ὦ μιν. 
οσσηται. H. #. omissum apud 5. &M. ὡς μιν ἐκόσμησε. 
5. reponit ex coniectura, quam ceteri servant. 

enyaSora . S. M. ἐργειδώτα. A. ἐχγεγαώτα 5. corrige- 
bat, quem sequuntur ceteri. εἰς ἐτεὸν. S. sed 
tamen correctum in εἰ. 

Κηρυξ. Omnes, praeter H. Θησηϊαδοίω sphalma opera-. 
rum apud S. in quo offendit M. 

ἄνασσα. S. M, 

εἰς 8. Μ. Β. da. A. 

φονήν. 5. M. heic interpungunt omnes, praeter A. 

Αθηναίων. 5. M. Αθῆνα!. B. ex coniectura, ut videtur. 

εἴην. S. quod tamen corrigit in ἥεν & sequuntur ceteri. 

Ἐριχθονίδεω. S. ex coniectura quam adripuit B. 

Οὐ δὶ φιλον. 5. M. A. H. ὦ èn φίλον S. ex ingenio, 
item B. 

ουέων. A. haec vox deest apud M. 

ἔδεται. B. ex ingenio intulit. 

με γὰρ. 5. M. μὲν γὰρ. A. tamquam ex marmore. 

θητοῖς. 5. M. dora. A. 

γέω ἴκελον. S. A. A0nvas . A. 

ἀμοιπολεύει. A. 

Φαυςένη . 5. 

δήμω. 5. Τριοπέῳ 5. M. vao: παρος S. M. vag corrigit. 
S. & sequitur B. 

erajvevres. A. 


51 
54 
55 
58 
59 


$( 40 ) 5 
ded. Omnes praeter H. 
ἀπητίμασεν. 5. M. 
ἡρωώμησι.. 5. M. ἡρώμνισι. A. παλαιῆσι. S. M. B. 
χλυσίησι. A. 
αὐτῆς. S.M. duri Y.H. avuti τ΄. A. αὐτή Ὑ. 8. coniicit 
& B. probat. 


(4I )4ν 
A RG O MENTO 


DELLA SECONDA 
bite Bag οὐ Ἣν Av Fa E. 


Ivi il poeta le donne Romane al tempio delle due Ce- 
reri, l'antica, sorella di Giove, e la novella, ch’ è Faustina Mi- 
nore già morta e deificata, per onorarvi con sagrifizj la memoria 
6 Ἶ simulacro d' Annia Regilla dedicato in quel tempio a quelle 
divinità [ 1, 2-6, 7]. Quindi prende occasione di tesser le lodi 
di Regilla dalla bellezza [ v. 7.7, dalla nobiltà, e dal costume 
ἵν. 3.v.10.]. Ella discendeva dagli Eneadi e perciò da Venere: 
ella in premio della sua virtuosa vita è stata trasportata dopo la 
morte nel regno di Saturno alle isole de’ Beati [v. 8-10]. Que- 
sto favor degli Iddii verso Regilla si doveva anche in parte alla 
compassione ch'ebbe Giove pel consorte di lei Erode , rimaso 
vedovo nella sua età senile con due piccioli figli, de quattro che 
Regilla gliene avea dati . L' imperatore [ Marco Aurelio ], che 
rassembra a Giove nel sembiante e nel consiglio , a consolazione 
d’Erode medesimo , ha conceduto al figliuol di lui [ Attico ], ben- 
chè in età fanciullesca i calzari Patrizj e Senatorj, decorati d'un 
segno a foggia di mezza luna. Quinci si distende sull’ origine 
di questa insegna che ripete da Mercurio, il quale con un luna- 
to splendore a’ calzari fece scorta al fuggitivo Enea. Da lui s' in- 
trodusse il costume che presso gli antichi Itali da sì fatti borzac- 
chini i nobili si distinguessero [19-39]. Previene quindi l’objezio- 
ne che potrebbe trarsi dall'essere il fanciullo Attico d'origine 
Ateniese, 6 perciò convenirgli poco le decorazioni dell’Ausonia 
nobiltà. La schiatta d’ Erode si deriva da Mercurio stesso che. 
mostrò quella insegna. Da lui e da Erse nacque Cerice da cui la 
stirpe d' Erode proviene: stirpe tanto nella Grecia onorata quan- 


F 


(42 γάρ 
to l’eloquenza d' Erode stesso, che perciò lingua d'Atene e re 
fu denominato della favella [29-38]. Inoltre madre di Attico fu 
Regilla, il cui sangue era quello stesso d' Enea istitutore di_tal 
distintivo; congiunta perciò a tutti gli antichi eroi della famiglia 
di Dardano, e vera discendenza di semidei [38-40]. Quindi è 
lecito onorarla di sagrifizj, come le pie persone costumano verso 
gli eroi; perchè se ella non è dea, è però una eroina, e se non 
i divini, gli onori eroici almeno le si convengono [41-46]. Il suo 
sepolcro in Atene rassembra ad un tempio; l’anima è nelle bea- 
te sedi sotto la cura di Radamanto, e la memoria ha culto nel 
Triopio dov’ erano già i suoi campi, e dove la sua statua è dedi- 
cata a Faustina [47-50]. Ella è collocata quì come una ninfa 
seguace appresso alla sua dea: mentre l'ombra per l'Eliso va- 
gando siegue colà la madre di M. Aurelio Domizia Calvilla, che 
dirige e governa in compagnia d'Alcmena e della figlia di Cad- 


mo il coro delle estinte eroine [50-59]. 
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II 


VOLGARIZZAMENTO 


DELLA 


SECONDA EPIGRAFE. 


Figlie del Tebro, al bel tempio movete, 
E di Regilla ai simulacro incensi 
Recate; a lei che pur d’ Enea discende, 
Di Venere e d’ Anchise inclito sangue . 

$ Fu sposa in Maratone, e fanle onore 
Cerere antica, e Cerere novella. 
Sorge quì sacra a lor sua bella imago: 
Essa è poi là nell'Isola felice 
Fra l’eroine, ove Saturno ha seggio . 


IO 


Questa mercede a’ suoi santi costumi 


Diè Giove, εἾ mosser del marito i pianti 
Che preme in trista età vedovo letto. 
I figli a lui dalle superbe case 


Tolse la nera man di Parca avara 


15 


In parte, e solo a due non fu maligna, 


Che ancora infanti, e della vita ignari, 
Non san qual madre lor rapisse il Fato 
Pria di volgerne al fuso i freddi giorni . 


Ebber di lui pietà Giove, ed Augusto 


Ve 4. Suppone quì il poeta che Regilla 
discendesse da Enea, e perciò da Venere, for- 
se perchè gli antenati di lei avevano impa- 
rentato colla gente Giulia che vantava que- 
sta famosa origine. 

s. Erode Attico era nativo del borgo o De- 
mo di Maratone. 

6. Siccome il Triopio era così detto ad 
imitazione del santuario di Cerere Pelasgitide 


F2 

in Argo, v'era perciò un tempio di Cere- 
re, dove ancora si venerava , col titolo di Ce- 
rere novella, Faustina Giuniore moglie dell’ 
Imperator Marco Aurelio poc’ anzi estinta. 

9. Saturno si dicea regnare nelle isole For- 
tunate 9 dove alcuni mitologi si fingevan VEli- 
so € la dimora de’ beati dopo la morte . 

19. Augusto ) M. Aurelio Antonino detto 
il Filosofo» 


(44 )de 
20 Che nell’opre e nel volto a Giove è pari. 
Giove da un venticel dell'Oceano 


Fe agli Elisi varcar la cara donna; 


Cesare al figlio i borzacchin stellati 


Diè; quai Mercurio un dì calzar fu visto, 

25 Allor che d’Ilio, e dalle fiamme Argive 
Il pio Trojan sottrasse : il lunar cerchio 
Gli fu al bujo sentier lume, e salute. 
Quindi d’ Anchise i nobili nepoti 
Cinsero il piè della lunata insegna. 

30 Ma degli Ausonj eroi l’avito fregio 
Non perciò a lui si disdirà che Atene 
Discender vide di Mercurio e d’Erse, 
Se è ver che di Cerfce Erode è prole, 
Erode del cui nome alteri i Fasti 

35 Vanno, e presiede nel regal Senato: 


Prosapia più gentil Grecia non vanta, 


Stil più facondo, e lingua sua lo appella; 
E anch'essa pur l’Enéade leggiadra 
Di Ganimede e Dardano era stirpe, 
40 E di Troe, e d'Eritton. Di onor divini 
Vuoi farla degna? il fa: nessun ti stringe: 
Pietate è ben dar culto all’eroine. 
Ch'essa non fu mortale, e non fu Dea, 
Ond' è che non ha tempio, e non ha tomba, 
45 Nè sepolcrali, nè divini onori. 
Suo monumento a tempio rassomiglia 


23. Di questi calcei patrizj o senatorj si 
tocca alcuna cosa nell*argomento : più dif. 
fusamente se ne parla nelle osservazioni . 
L’ Imperatore avea concesso al fanciullo At- 
tico figliuol d' Eroie un tal distintivo di 
nobiltà senatoria, del quale il poeta ritesse 


una mitologica provenienza, che da questo 


solo monumento abbiamo appresa. 
32. Cerice figliuolo αὐ Erse una delle Ce. 
cropidi , e di Mercurio, si avea per ceppo 


della stirpe d’ Erode. 

34. Erode Attico fu Console otdinario l’an- 
no di Cristo 143.: era uomo coltissimo, € 
di gran riputazione nella oratoria. 

38. ITrojani della stirpe di Dardano pos- 
son contarsi fragli antenati di Regilla, se è 
vero ch’ella discenda da Enea. Regilla è perciò 
una eroina, essendo, come vuol la favola, Giove 
il padre di Dardano, e Venere la madre d’Enea. 

46. Credesi che nell’ Odéo d’ Atene, fab- 


ἦν (45 γα 
Colà in Atene: Radamanto accoglie 


L’alma, e Faustina ha il simulacro in guardia 
Qui di Triope nel borgo, ove le viti, 


so 


E gli ulivi fean lieti i campi suoi. 


Non puo la regia donna, anzi la Diva, 
Sprezzar Regilla sua cultrice e ancella; 

Che nè Palla o Diana ebbero a schivo 

La mesta Ifigenia, la candid’Erse. 


SS 


Nè fia che dalle prische semidee 


L’alma madre di Cesare l’escluda, 
Ella che impera all’eroine antique, 


E condottiera è dell’ Elisie 
In compagnia di Sémele, 


brica sontuosissima ristorata, anzi rinnovata, 
da Erode Attico in onor di Regilla, venisse 
ella sepolta. i 

47. Radamanto era il giudice o governa. 
tore delle isole de’ Beati, ove credevasi avere 
in moglie Alcmena, la madre di Ercole, no- 
minata perciò nel v. 59. fralle semidee che 
nell’ Eliso presiedono alle eroine, 

49. Questi predj erano già proprj di Re- 
gilla stessa. 

53. Regilla è una eroina addetta ad una 
Dea celeste e sua seguace, come Ifigenia 


danze , 
e 4 Alcemena. 


lo fu con Diana, Erse con Minerva, sacer. 
dotesse ambedue di quelle Dee. 

56. Questa è Domizia Calvilla madre di 
M. Aurelio; la quale avendo finito di vive- 
re quando suo figlio era per anco in condi- 
zione privata, non era stata per la solenne 
consecrazione riposta dal Senato fralle Dee 
celesti; quindi il poeta ce la rappresenta nell’ 
Eliso fralle primarie eroine . 

59. La figlia di Cadmo accennata quì può 
esser anche Aut6noe, che fu moglie d’Aristeo, 


ἐξ 46). 4. 


11. 


VERSIO METRICA. 
ΜΑΣ ΟΕ κι. 


I Te agite, o Latiae ; templum hoc celebrate, puellae , 
Regillae circum effigiem sacra rite ferentes . 

Haec erat Aeneadiim de sanguine creta potentum , 
Anchisae Venerisque Idaeae clara propago ; 

sy Nupta tamen Marathone fuit; dilecta deabus 
Caclicolis, magnae Cereri , Cererique minori , 
Sacra quibus stat femineae sub imagine formae : 
Ipsa locum sed habet veteres heroidas inter, 

Insulae ubi florent Saturno rege beatae . 

î0 Haec illi morum atque piae data praemia mentis, 
Conjugis et luctum sic Juppiter ipse levavit 
Maerentis viduum extrema jam aetate cubile ; 

Et sibi, quod dulces, praestantia pignora, natos 
Lanificae harpyiae nigrae rapuere sorores, 

1 Dimidium numero ex omni: modo bina relicta , 
Parva, ignara malorum, et adhuc heu! nescia qualem 
Abstulerit matrem sibi inexorabilis Orcus, 

Ante colus serae explesset quam fila senectae . 
Huic flenti sine fine dedit solatia luctus 

20 Juppiter, atgue Jovi par mente et corpore princeps. 
Juppiter Oceano uxorem post funera musi 
Elysit Zephyri portandam mollibus auris. 

At princeps lunata pedum dat vincula nato : 
Qualia Mercurius quondam gestasse putatur, 

25 Quum flamma Aeneam, belloque eduxit Achiviim 

Per noctem : at multa cum luce salutifer illi 


οί 47 γᾷ 
Circulus haerebat pedibus, lunae aemulus orbi: 
Quem talo adsutum mox nexuit Aeneadim gens, 
Nobilibus clarum Ausonits insigne futurum . 

30 Cecropidem quamvis, Graiaque ab gente profectum, 
Hunc talare decus Tuscorum exornat avorum 
Mercurio atque Herse genitum s si creditur olim 
Ceryx Herodis Thesidae sanguinis auctor. 

Ille et honoratos inscribit nomine fastos, 

3S In domino sedes primas tenet ille Senatu ; 

Nec quemquam Hellas habet genere eloguiove priorem 
Herode : hinc illum linguam vocitavit Athenarum . 
Atque haec pulcra quidem , quam conspicis, Aeneone, 
Et Ganymedeo sata sanguine , Dardanioque 

40 Trois Erichihonidae. Cui sacrificare voluntas , 
Sacrificet © nec enim invitum dare tura necesse est: 
Sed si cut heroum cura est non temnere cultum . 

Nec mortalis enim, sed nec dea jure putanda est . 
Nec templum illa quidem, sed nec sortita sepulcrum : 

45 Non hominum, sed nec diviîm mereatur honores . 
Par templo moles huic surgit in urbe Minervae, 
Ast anima in regno Rhadamanthi laeta vagatur. 
In pago Triopae Faustinae haec grata locatur 
Fffigies; heic olim illi sua pinguia rura, 

yo Ordine ubi positae vites , oleaeque feraces . 
Nec dea femineae dux et regina catervae 
Abnuet hanc nympham sacris sibi adesse ministram ; 
Spreta sagittiferae nec enim Iphigenia Dianae, 


v. 34. Sic et honoratus, sic nomine di- Siccome quì la version di Salmasio dava un 


gnus habetur : senso erroneo, è convenuto allontanarsene, 
Olli quippe datum domini partem esse se- sostituendo invece di questi versi gli altri 
natus che si leggon nel testo. 
Nec quemquam Hellas habet genere elo- V. 49. latis templum praetexitur agvis, 
quiove priorem : La falsa lezione del verso Greco, avea for- 


Hinc illum linguam vocitant Herodis 4- nita a Salmasio questa versione, in cui luo- 
thenae + go ne ho riposta una più giusta. 


(48) 
Caesia non Hersen est aspernata Minerva . 
sy Nec quae inter priscas regnum tenet heroinas 
Caesaris hanc magni possit contemnere mater, 
Mixta choris cupiet quum ludere semidearum : 
Ipsa etenim Elysias moderatur sorte choreas, 
Cumque ipsa Alcmeneque, beatague Cadmeone . 


v. 53. Ipsa etenim Elysias moderatur di. roina di cui si ragiona l’aggiunto Diva, che 
ho tolto, perchè non traesse il lettore fuo- 


va choreas. 
Salmasio che non si era avveduto di chi ri del giusto intendimento di quefto luogo. 


si parlasse in questi versi, avea dato all’e- 
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OSSERVAZIONI SOPRA IL TESTO 


DEL LA 


PRIMA ISCRIZIONE. 


Essendo questa delle due iscrizioni Triopee la prima resa alla lu- 
ce, è stata altresì per la prima illustrata dal Casaubono, ed edita 
per la prima, il qual posto ha poi ritenuto tutte le volte ch'è tor- 
nata alle stampe . È necessario per tanto avvertir ciò, onde niuno 
supponga doversi quest ordine ad alcuna priorità della presente 
iscrizione , la quale anzi può riguardarsi per la men principale delle 
due, che sono poi nell'aspetto e nella materia loro, e pressochè 
nelle dimensioni, del tutto uniformi. 

Mer. Ἐπιήρανος. in significato di presidente ὁ protettrice l’avea 
già il Casaubono dichiarato. Il semplice ἤρανος trovasi nello stesso 
senso presso Apollonio. Argon. IL v. 513. ove lo Scoliaste l’inter- 
preta , προςάτην. 

2. Oeaxs: mancano in questa voce le prime due lettere, non 
già una sola come appariva nell’apografo del Salmasio: le quat- 
tro ultime son sembrate AAIC a tutti gli editori. Io pur ve le 
scorgo, ma le leggo AAIC, essendo spesso la prima vocale se- 
gnara senza la lineetta trasversa in queste nostre lapidi, o sia sta- 
ta essa cancellata dal tempo o trascurata dal guadrarario , co- 
me ce ne danno esempio le linee 7. e 22. dov’ è KAI per 
KAI, 9. dov'è ΛΛΩΗΝ per AAQHN,, 27. dov'è BAAEIN per 
ΒΑΛΕΙ͂Ν, ed altre più, sì nella presente, sì nella seconda 
iscrizione. Questo primo elemento comparisce senza quel segno 
assai volte ed in ogni genere d’antichi : nelle medaglie Greche 
autonome, e nelle Imperiali più spesso (a); nelle gemme altresì 


Gi 
(a) In medaglia autonoma di Tralli pres-  pegna ne danno due altri esempli. Bonar- 
so l’ Oderici Diss. I. Si ha TPAAMIANON: i roti, Medaglioni XII. 3. XIV. 8. 
medaglioni Imperiali del solo museo Car- 


ΒΕ 72 γᾷ. 
dove incontransi i nomi degli artefici, Carpo, Onesa , Sostra- 
to, ed Aspasio (a); ne marmi finalmente, dove gli esempli ne son 
frequentissimi. Lo trovo tale due volte nelle Iscrizioni Cizicene 
edite dal Caylus (5), e per tacere della tavola Iliaca Capitolina, ove 
molti A non distinguonsi dal A, nel Museo medesimo l’epigramma 
Greco del medico Fonteio Asclepiade offre de' simili A, benchè 
non sia di sì minuto intaglio come quel bassorilievo (). La lineet- 
τὰ trasversale è sovente omessa ad imitazione del Greco alfabe- 
to anche ποι} ἃ Etrusco e nel Sannitico (4), nè di rado ancor 
nel Latino, come oltra gli esempli e le autorità recate dagli Ac- 
cademici Ercolanesi (e) avrà campo di confermarlo colle Iscrizio- 
ni degli Arval: l’eruditissimo Sig. Ab. Marini. Tornando ora al- 
la voce questionata della nostra epigrafe, il maggiore imbarazzo 
de comentatori è dipeso dal non avvertire che l’I dovea conside- 
rarsi quì per soscrizto, come lo è chiaramente nella voce THPAI 
al v. 12. della seconda epigrafe. Ciò posto è facile leggervi 
opolgs coll’a epentetico poeticamente nella seconda sillaba . Il ver- 
bo medesimo, benchè diversamente scritto ( ὁραεις); vi leggeva il 


Casaubono asseveratamente , e dubitativamente il Salmasio , il | 


quale vi sostituiva più volentieri éadas. I vestigj dell'O e del 
Pad un attento osservatore non son del tutto invisibili. Per quel 
lo che riguarda l' espressione del presente verso, dee notarsi che 
la particella ἐπὶ va congiunta col verbo, sicchè possa costruirsi 
così: ἔργα βροτῶν ἐφορὰς: ed allora non varrà un semplice ri- 
mirare l’opre degli uomini, ma un osservarle qual si conviene 
a Nemesi, che ne ha l'ispezione e l’arbitrio. Per simil causa di 
cevansi Efor: i principali magistrati di Sparta. 


(a) Si osservino o le gemme originali, o 
le loro impressioni, non già i disegni, nè 
le stampe. 

(5) Recucil. Tom. II. PI. LIX. lin. 2, AITI- 
KOPEIZ per AIrIKOPEIZ: LXIV. |. 3. AAPIA- 
NEIA per AAPIANEIA. Quegli apografi sem- 
brano affai accurati. 

(c) Guasco Inscript. Mus. Cap. n. 1295. 
Grutero DCXXXIV. 1., nelle quali opere 
pero 1 caratteri sono stati corretti secondo il 
senso. Siccome simile scambio sarà spesso 


avvenuto anche ne’ codici ( Brunck ad 4pol. 
lon. Il. v. 1260. ); a questo appunto credo che 
debba attribuirsi il PayiAewos ὕνομα κύριον : Regi- 
lao nome nl : nel lessico di Suida a questa 
voce. Probabilmente il nome è quel di Emilio 
Regillo trionfatore d'Antioco.I critici aveano 
già eliminato un’ altro Regilao dal Demo- 
natte di Luciano. $. 33» 

(d) Lanzi, Saggio &c. Tom. I. pag. 203. 
Eckel, Doctrina numor. Tom. I. pas. 124. 

(e) Tomo delle Zucerne tav. XXXVII. (10) 
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Ivi: Pauvsoids. ἃ proposito quel celebre letterato rammentava 
quì il verso di Catullo, dove queste stesse Dee, e con simili 
aggiunti veggonsi nominate ( LXII. v. 395); 

Aut rapidi Tritonis hera, aut Rhamnusia virgo . 

Piuttosto che inferirne aver l’autore del nostro epigramma 
pensato a quel verso Latino, mi sembra verisimile, che queste 
Dee essendo ambedue tutelari dell'Attica, e perciò insieme da Ero- 
de congiunte nello stesso sacro terreno (τέμενος); fossero state 
ancora unite così da qualche vetusto poeta, onde Catullo abbia 
tratto il suo verso, e l’espressione della nostra epigrafe ne ab- 
bia derivata Marcello Sideta, che n'è forse l’autore, come vedre- 
mo nel seguente marmo . 

3. Ἑχατοντοπύλοιο. Questa composizione ha offeso generalmente 
gl illustratori della lapide, i quali vi han sostituito la più regolare , 
ἑχατονταπύλοιο. Non saprei per altro discostarmi dalla lezione ori- 
ginale , sembrandomi assai arbitrario il collocare in quel sito l'uno, 
o l’altro elemento, tanto più sinchè i testi ei grammatici conser- 
vano costantemente in Omero πεντηχοντόγυον (a), che si trova 
ancora nel Lessico Omerico d’Apollonio Sofista a questa medesi- 
ma voce (ὦ), 

Del dare a Roma come all’ Egizia Tebe le cento porte è da 
passarsi in un poeta che ha voluto esprimer con questo la gran- 
dezza della città a cui Plinio assegnavane sino a trentasette (0); 
oltrechè il numero centenario è sovente preso per moltitudine 
indeterminata. In questo senso dicevansi i portici, le basiliche, 
ed anco le colonne, e le torri Cenzenarie (d). Per altro prima 
del recinto d’Aureliano , siccome il circuito di Roma non era 


(a) Il lib. IX.%. 575* sto epiteto si usava per denotare indetermi- 


(δ) Pag. 658. 

(c) III 8. IX. 

(4) La colonna coclide Antonina è detta 
Columna centenaria nella insigne iscrizione 
trovata a’ dì nostri sulla piazza di Monte 
Citorio, e publicata nella edizione Roma- 
na della Storia di /inckelmann. Tom. III: 
pag. 350. Qual prova più chiara che que- 


natamente un gran numero o una gran mi- 
sura? anche la Torre Centenaria di Coftan- 
tinopoli cra forse così detta piuttosto da’ 
molti οὐδ᾽ della sua altezza, che dall: 
spesa impiegatavi, com'è opinion ricevuta, 
Vedasi il Du Cange Constantinopolis Chri» 
stiana. Lib. 11. ὃ. IV. 31. 
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ben distinto, e la città si diffondeva da per tutto oltre l’anti- 
co pomerio ; porea dirsi aver altrettante porte, quanti eran gli acces 
si dalla campagna dentro l'abitato , che dovean essere assai numero- 
si, e fuori della porta Capena molto vicini al Triopio; quindi an- 
che l'epiteto αἀγχίθυροι : vicine. Il Circo creduto di Caracalla, 
edificato a picciola distanza dalla villa d’ Erode, può fornirci an- | 
che solo assai chiaro argomento, per concludere quanto avanti. 
nell’À ppia continuasser le fabbriche e la popolazione di Roma. 

4. Ileova, Bastano le medaglie Greche di questi tempi a di- 
mostrarci quanto comune fosse allora l’uso dell’EI in vece dell’ 
I, che già nella pronunzia familiare dovean confondersi persino 
da’ tempi di Callimaco ; se a lui si attribuisce rettamente l'epi- 
gramma che negli Analecta del Brunck è il primo de’ Calli- 
machéi (a). 

s. Le colonne Farnesiane già ricordate ci provano che il no- 
me di Iriopio distingueva un particolar sito nelle  possessioni 
d’Erode Attico circa al terzo miglio della via Appia. La nostra 
iscrizione c'insegna che questo sito era un borgo o pago (de- 
mo è qui appellato secondo l'uso degli Ateniesi); e dall’aggiunto 
di φιλόξεινος (ospitale ) lice arguire che non fosse scarso d’abitato- 
ri. L'autor della epigrafe ce lo dice così denominato da un Trio- 
pe, a cui dà egli il soprannome di Cereale . Tutto ciò ha cagionato 
molto affare a'comentatori , a'quali sembran cose quasi inesplicabili , 
che il nome d'un Greco eroe veggasi imposto ad un sobborgo di 
Roma; che Triope chiamisi Cereale , benchè la favola ce lo 
mostri anzi da Cerere, contro il cui bosco si fe sacrilego, con 
terribil vendetta punito; che finalmente un luogo sacro alla mede- 
sima Dea siasi disegnato col nome d’un suo dispregiatore . Per 
allontanare almeno in parte le accennate difficoltà , pensano, 
che questo nome sia stato dallo stesso Erode Attico imposto 
al luogo per la prima volta, ed in ciò come io credo non 
vanno errati. Aggiungono poi , o che Triope si chiami Cereale quasi 


(a) Si suppone in quell’erotico cpigramma che mentre l’amatore esclama vAIXI uaA65, 
l'eco risponda EXKEI ἄλλο;. 
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da Cerere invasato , e come han detto i Latini, Cerrizus; o che 
Triope non sia quì preso per lo stesso con Erisittone , come però lo 
è senza dubbio al v. 36., ma pel padre di lui che avesse lo stesso 
nome col figlio, dopo la cui disperata morte abbia eretto a Ce- 
rete un tempio nella Caria ove trasmigrò , il quale fu detto Triopo 
o Triopio: che per ultimo il nome del luogo, quantunque dall’au- 
tor dell’epigrafe si dica per fantasia poetica derivato da quell'infeli. 
ce eroe , sia tratto più tosto dalla sua situazione, ch'era in un tri- 
vio, ovvero formava il capo di tre possessioni diverse , o, come gli 
scrittori agrar) l’appellano, il Tr:finzo. Ma quest'ultima interpreta 
zione affatto arbitraria è onninamente priva d’esempli. Costa al- 
tronde , che il Triopio della Caria ad altre divinità era consc- 
crato , e non mai a Cerere, troppo amara al fondatore di quel 
delubro: anzi a dispetto del senso, e del vero , se ne adduce in 
prova un verso di Callimaco assai oscuro, di cui accennerò or ora 
la sincera interpretazione da nessun filologo a quel che sembrami 
investigata fin quì. Resta dunque, per indagare qualche più vera 
esplicazione delle proposte difficoltà , a far ricerca , se vi sia nell’ an- 
tichità Greca altro eroe dello stesso nome, a cui più convenien- 
temente possa applicarsi l'epiteto di Cereale, e da cui derivarsi 
con maggior probabilità l'origine del nome Triopio, dato da 
Erode a quel pago dove Cerere si venerava. Un Triope dunque 
trovo nel catalogo de're d'Argo, figlio di Forbante, e padre di 
Piraso e di Pelasgo; di quel Pelasgo che ricevette il primo Ce- 
rere in Argo , e che un tempio antichissimo le consecrò, ove 
Cerere Pelasgide la Dea fu denominata, e dove il sepolcro di 
quell’ eroe si vedeva ancora a' tempi di Pausania (a). Vado con- 
getturando, che forse insieme col figlio vi fosse anche il padre 
sepolto, o che, fra gli scrittori delle cose Argoliche, alcuni des- 
sero al figlio il nome stesso con che altri conoscevano il padre, 
equivoco nelle favole antiche e nella storia eroica nè nuovo πὸ 
raro (5); e che quindi poi il santuario di Cerere Pelasgide 


(a) Lib. 11. cap. 22. tc a questa epigrafe v. 6. che fu costume 
(5) Ha già osservato il Salmasio nelle no- degli antichi poeti Greci servirsi talvolta per 
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fosse ancor detto Triopio, e Triope stesso Cercale : inoltre che 
da questo Triopio Erode nelle Greche antichità versatissimo aves- 
se tratto il nome del suo demo o borgo, ov era come si vedrà 
un tempio di Cerere (a), e dove destinava un sepolcro a’ suoi di- 
scendenti, come appunto nel Triopio era la tomba di Pelasgo 
figlio di Triope, o quella di Triope stesso. Il miglior fonda- 
mento a questa congettura è appunto in quel medesimo verso di 
Callimaco citato da Salmasio a favore dell’opinion sua. Dice 
quell’elegantissimo Innografo , che Cerere aveva in Dozio città 
di Tessaglia ove Triope padre d'Erisittone regnava allora , un 
sacro luogo, di cui tanto si compiaceva, guanto d’Eleusine , quan- 
10 d’Enna, quanto del Triopio (B). 
Occov Ἐλευσῖνι Tpiorw 8 ὅσον, ὁχχόσον Ewa. 

Esisteva dunque un Triopio a que tempi, prima cioè che Trio- 
pe il re Tessalo emigrasse nella Gnidia, prima che fondasse il 
Triopio di Caria. Il voler intendere il Triopio di Caria da Trio- 
pe padre d'Erisittone costruito dopo la morte del figlio, e pre- 
renderlo così accennato , appunto nella narrazione di questa mor- 
te, e quando si tratta del delitto che la cagionò , il qual delit- 
ro fu la violazione stessa del luogo che al Triopio si parago- 
na, oltrechè offende ogni buon giudizio, è anche falso; poi- 
chè di altri Numi, e non di Cerere si celebrò il culto nel Trio- 
pio di Caria (0). Dunque prima di quel tempo era un altro 
Triopio sacro a Cerere; ed il crederlo non diverso da quello 
che Pelasgo il figlio di Triope avea dedicato, parmi che sia opi- 
nione tanto probabile da persuadersi senza più lungo discorso. 

Ecco dunque perchè da Erode Attico si credè conveniente il 
nome di Triopio a disegnare un campo ed un tempio consecrati a 


denotare i figli del semplice nome del padre 
invece di patronimico ; che quindi Eteocle e 
Polinice veggonsi chiamati Οἰσϊγπόσϊες , Oedipi, 
invece di Οἱ διποοί σαι , Oedipodidae : indi Eri. 
sittone figliuo! di Triope nella nostra cpigra- 
fe, e altrove, è appellato pur Triope invece 
di Triopide : aggiungo Molioni esser chia- 
mati in Omero i figli di Molione (Il. A, v. 


705.) invece di Molionidi come altri li no. 
mano, Così Pelasgo Triopide in questo luo- 
go si chiama Triope . 

(a) Iscriz. seg. Ὁ. 6. 

(Ὁ) Hymn. in Cerer. ver. 31. al. v. 29. 

(c) Herodot. I. c. 144. Schol. Theocr. ad 
Idy ἰ. XVII, 69. Spanbem. in Callimach, l, τ, 
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Cerere, come Triopio era detto quel suo sacrario antichissimo in 
Argo: tanto più che le iscrizioni Farnesiane, scritte in vetusti 
caratteri Attici, mostrano che voleva Erode conciliare a questo 
sacro luogo un aspetto di remotissima antichità : ecco altresì la 
ragione perchè venga quì Triope, l'eroe eponimo del suburbano , 
decorato del titolo di Cereale; perchè appunto non confondasi 
col Triope Tessalo nemico di Cerere e vittima del furor della Dea , 
al quale nel fine dell’ epigrafe si farà allusione . Io per distinguerlo 
più chiaramente lho chiamato nella versione Italiana Trzope 
zirgivo . 

j- οἰλέγησθον, ha certamente l’epigrafe , se non che l’ultima let- 
tera cadendo nell'estremo lembo del marmo è quasi svanita, lo che 
avviene ancora nelle linee 9. 25. 32. 34. e 38. di questa lapida: 
quindi οὠλέγησθο passò nell’apografo di Salmasio, avéynodo in 
quel d'Arcudio . Il Brunck appresso l’ Hoeschelio , che nella sua 
lettera a Meursio ( la 106° fralle Gudiane ) ha corredato di bre- 
vi ma preclare annotazioni questa prima lapida , deduce più d'una 
autorità per provare che la lezione ὠλέγησθον potrebbe sostenersi; 
ed il senso allora sarebbe che queste Dee, cioè Minerva e Neme- 
si, si annoverassero (che ciò vale ὠλέγεσθαι ) fralle Triopee . Con- 
viene però anch'egli che la lezione, ἐν ἀθανάτοισι Ἀέγησθον, sosti: 
tuitavi dal Salmasio , e prima già dal Casaubono, sia la più natura- 
le: la sieguo anch'io, osservando che gli scambj di lettere nelle 
Greche iscrizioni, specialmente in quelle de'rempi Romani, so- 
no frequenti e comuni: ulteriori esempli ed indubitati di ciò gli 
avremo in questi marmi stessi: i conoscitori delle Greche antichi- 
τὰ non han d’uopo che se ne indichin loro degli altri. 

7. ws ὅτε. Non ν᾿ μὰ dubbio che tale e non altra sia la le- 
zione del marmo, ed ugualmente parmi sicura la correzione che in 
trascriverla ho adottata, introducendovi la particola δέ, ὡς δ᾽ ὅτε. 
Questo ws val quì, siccome; e corrrisponde coll’ ὡς del v. 9 che 
sta per 8Tws, e dee spiegarsi, cost. Il senso è, che le Dee così muo- 
vano per soggiornare al Triopio, come già accorsero, quando con 
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Atene e Ramnunte cambiaron l'Olimpo è Ora in tal caso il δὲ 
è necessario per connetter come conviene questo senso col prece- 
dente: ed oltra ogni ragion grammatica, basta a provarlo il costan- 
te esempio d'Omero, che appunto dalla stessa formola, ws δ᾽ ὅτε, 
incomincia tante comparazioni , il cui corrispondente è, come nel 
nostro caso, ὡς per ὅτως (a). 

Se questa connessione da’ precedenti editori non ν᾽ è stata intro- 
dotta, ciò forse è addivenuto , perchè nel legger l’epigrafe può 
sembrarè a prima vista che l' ὡς del v. 7. sia semplicemente compa- 
rativo, e possa riferirsi al verbo Ἀέγεσθου del v. precedente , piutto- 
sto che al ῥώεσθε del 9. Tanto più dee per altro far meraviglia 
che sia stata omessa anche nell'edizione Brunckiana, dove la retta 
accentuazione del secondo ὡς mostra non essere sfuggito a quel 
sagace critico il genuino valore del primo, relazivo e protattico .. 

12. Ηρωδης. Il Casaubono, il quale ingannato da questo no- 
me, e scrivendo forse con qualche fretta, vi conobbe disegnato 
alcun re de’ Giudei ; o fosse egli Erode il grande, o il Tetrarca; 
ne fu a ragione dal Salmasio redarguito , il quale pensò che altra 
persona omonima sicuramente vi venisse indicata, e gli parve pro- 
babile il riconoscervi Erode Attico. Questa probabilità essendosi 
cangiata in certezza dopo il ritrovamento della seconda iscrizione , 
seguito circa dieci anni appresso, ebbe quel sommo letterato ampia 
occasione di compiacenza, come lo dimostra l’epistola di lui colla 
quale dirige l'edizione di queste due epigrafi al Rigalzio. Il 
Burigny che ha poi nel Tomo XXX. delle Memorie dell’ Acca- 
demia delle Iscrizioni inserito un suo scritto sulla vita d’ Erode 
Attico , fa tale osservazione sul nome αὐ Erode , che lo mostra affat- 
to digiuno di Greche lettere (8). Dice pertanto che questo nome 


(a) Gli esempli d’ Omero sono innume- (Ὁ) Questo giudizio non è temerario , 


revoli. Basti àccennarne alcuni delle pri- 
me Rapsodie dell’Iliade. B. 147. Τ᾿ 33. A. 
422. e 452. E. 597. 902. ec. e senza 1 ὅτε" 
ma pur sempre col δὼ : 1]. A. 512. E. 161. 
499. ec.: nè può essere altrimenti dove la 
comparazione non sia principio di discorso 
affatto separato dall’ antecedente. 


altre prove ne fornisce quella medesima 
dissertazione: a cagion d’esempio: alla 
pag. 16. dice di Filostrato che nella vita 
d’ Erode Attico: », 1 parle des statues de 
so l’Istbme et d'Ampbitrite ,, . Chi volesse 
dedurre di quì un esempio dell’Istmo per- 
sorificato cadrebbe in errore ; Filostrato dice 
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non è nè Greco, nè Latino :egli lo crede Parto , e lo stesso con 
quel d'Orode. L'etimologia n'è per altro fralle più ovvie, Hero- 
des, Hpwdns, deriva da Hpws, Heros, in forma di patronimico, 
come per esempio da HpaxXn 6, Heracles, Ηραχλείδης s Heracli- 
des. Quindi è che i più antichi Greci lo segnavano coll’ iota so- 
scritto , Hpwìnc. Il nome ἥρως non solamente è appellativo, ma 
anche talvolta proprio, come nell’epigramma di Callimaco XXXII. 
al. XXIII. Antichissimo inoltre era fra’ Greci il nome di Ero- 
de, secondo quel che apparisce dalla tanto vetusta iscrizione in 
bronzo detta la tavola Eracleese , nella quale si fa menzione di 
terreni appellati HPOIAEIA, MHerodea, dal nome certamente 
del lor possessore (a). Erode chiamavasi pure e quell'antico Ate- 
miese del cui preteso omicidio si tratta nella penultima orazio- 
ne d'Antifonte, e quel celebre scrittor d’iambi che Plinio il 
giovane annoverava fra’ principi di tal poesia (ὁ) : di qualche altro 
ancora sarà occasione di parlare in appresso . 

13. Questo verso mancante alla copia Casauboniana fu sommi: 
nistrato dal Bongarsio al Salmasio . Vedesi quindi, che il campo 
sacro e sepolcrale era circondato d'un recinto, o come propriamente 
lo dicevano, περίβολος. 

V. 15. n δ' ἐπέ δι. Siccome indifferentemente si trovano incisi 
nelle nostre epigrafi Iper EI, e l'EI, perI, ho creduto più con- 
facente al senso legger quì era causale invece della preposizione 
ἐπὶ. Il senso mi sembra il seguente: che non fia inulta qualunque 
minima violazione del sacro luogo, poichè Minerva ha annuito 
( κατένευσε così neutralmente come spesso in Omero) alla dedi- 
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soltanto $. 5. che Erode pose delle statue sull’ 
Istmo di Corinto τοθμοῖ , e che ν᾽ eran quel- 
le colossali di Nettuno Istmio e α᾽ Anfitrite. 
L’equivoco è nato dalla version d’ Oleario 
che traduce, servendosi d’un genitivo loca- 
le, statuas Istbmi, per siguificar quelle che 
éran sull’Zstmo. 

(a) Mazocchi Tab.Heracleens. pag.156,247. 

(6) Davide Ruhnkenio al fine della Storia 
critica de’ Greci oratori, premessa alla sua 
edizione di Rutilio Lupo e ristampata nel 
Tomo VIII. degli oratori Gteci di Reiske, 


soggiunge una dotta nota su d' Erode jam- 
bografo . dove convenendo che il nome di 
Erode sia una forma di patronimico, lo vuol 
derivare piuttosto da Hp, Heron, Heronides 
o Heronidas , quindi Herondas o Herondes , 
e finalmente Herodes .L' iota soscritto delle 
tavole Eracleesi par che debba decidere in 
favore della mia derivazione, quando pu- 
re Heros Hpws, ed Heron Hew, benchè di- 
versi nella desinenza, non si abbiano per 
lo stesso nome: lo che è assai verisimile. 
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cazione del campo Triopéo. Dopo il un τῳ si dee sottintendere 
îcw, elegantemente e spesso lasciato in ellissi. Nè sembrami ine-. 
legante la ripetizione dello stesso era causale nel v. 19. come 
appunto non lo è in più luoghi d' Omero . Abbiamo simil ripe- 
tizione nell’A dell'Iliade a v. 112. e segg 
ἘΠΕῚ “πολὺ βϑλομαι αὐτὴν 

Οἴμοι ἔχειν, na) Yap fa ἸΚλυταιμνήςρης προβεβελα 

Κεριδίης αλόχΒ, ἘΠΕῚ & εθεν ἐστὶ χερείων ec. 
e di nuovo al v. 153. della stessa Rapsodia : 

ἘΠΕῚ 8 τι μοι diriol εἰσιν" 

Οὐ γὰρ πώποτ᾽ ἐμὸς Bss ἤλασαν 88 μὲν ἵππδς, 

Οὐδε' ποτ᾽ ἐν Φθή; ἐριβωλαχι e 

Καρπὸν ἐδηλησαντ᾽ - ἘΠΕΙΗ μάλα πολλοὶ μεταξὺ 

Οὐρεα τε σχιόεντα. θάλασσα τε ἤχήεσσα. 
Ciò non ostante se alcuno amasse meglio congiungere questa pre: 
posizione, lasciandola così com’ è scritta nel marmo , col participio 
σείσασα del seguente verso, talchè valessse ἐπισείσασα,, molto 
non repugnerei, Allora il senso varierebbe, e dovrebbe così spiegar- 
si: aver Minerva, scuotendo dall’ immortal capo il cimiero, consenti. 
to ad Erode che non rimanga impunita ogni violenza a quel delu- 
bro, poichè son pronte le Parche a perseguitare i sacrileghi . In tal 
caso il verbo χατέγευσε sarebbe qui attivamente ; e il fin dell’azio- 
ne troverebbesi nell’infinitivo εἶναι pur sottinteso dopo il ur τῳ. 
La minaccia che si fa in questo luogo per chi ardisce turbare 
un sol sasso o rimovere una gleba sola dal religioso recinto, ri-. 
corda quel συλᾷν ἀσφαλὲς 88 ὀλίγα d'Antifilo Bizantino. (2): 

INè picciol sacrilegio unqua fu inulto . 

18. Ατρᾶες. L'originale ci dì ATPEIC, ma sopra vi si è ag- 
giunto nello Pass TO un E minore: αἰτρείες. Salmasio. lo 
deriva da οἰτρεὺς, e con molta dottrina rende probabile essersi po- 
tuto usare un sostantivo mascolino in vece d’ un aggettivo femi- 


(a) Negli «fnaletta di Brunck Ep. V. v. ults 
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nino. Quindi lo corregge in arpnes, nel che i posteriori critici lo 
han seguito. A me pare che non sia d’uopo far tanta forza alla 
scrittura della lapida che quì per la vocale , posteriormente e in mi: 
nor carattere sovrappostavi, si mostra accurata. Atpaes, è il plu- 
rale d’erpent, e sta invece d' ἀτρεέες O ἀτρξεῖς conuatto poetica- 
mente a cagion del metro, come appunto presso di Omero ἐυχλείας 
O piuttosto £#uxAdas (a)invece di ἐυχλεεῖς contratto da ἐυχλεέας, 
non già da ἐυχλειέας, come gli accenti e la terminazione lo pa- 
lesano (5). Il nostro ἀτρεὴς è un verbale formato da τρέω come 
p. e. Sens da δέω inusitato : quì significa ciò che non incute ter- 
rore nello stesso senso che ἄφοβος è usato alcuna volta da buo- 
ni scrittori per denotare chi non fa paura (ὦ. Analogo è l’uso 
che ha fatto Dante della voce, pauroso, in una simil maniera 
attiva, in quel luogo della prima Cantica: 


Temer si de’ di tutte quelle cose 
Ch hanno potenza di far altrui male, 
Dell’ altre no, che non son paurose : 


(a) Il K. 281. ed 04. è. 381. laba che proviene da crasi di due vocali, 
(b) Così chiaramente l’Etimologo : Eù- l’ultima delle quali non la prima ha l’ac- 
κλείας αντὶ “δ᾽ CURAEZIS è è + + ἐυκλεὴ; καὶ ἡ d- © cento acuto: che se l’ultima sillaba d’eUrAer- 


τιχτικὴ τῶν πλεθυντικῶν τοὺς ἐνκλεέας κοὰ κατὰ — “es è lunga ne’ due luoghi. d° Omero alle- 
συναίρεσιν ἐυκλείας. ,. Εὐκλείας ὁ in vece di gati, ciò pende o dalla cesura o dalla po- 
sa εὐκλεεῖς... ἐυκλεὶς all’accasativo plurale sizione. Lo Scoliaste Veneto siegue un al- 
so ἐυνκλεέας. e per contragione εὐκλείας. ,, Lo tra forma di contrazione, facendola, come 
Scoliaste poi di S.Marco al citato luogo suol farsi in molte parole, dopo aver cac- 
della Iliade fa la seguente osservazione : IX- ciato da ἐἰυκλείας uno de’ due € , come p. €. 
udv τὸ cvseMen εὐκλεῖας not οἹυσκλεῖας (per nell’epigramma XXXIV. di Simonide; e per 
errore ουσκλεα) , di σὲ ATTIMI eurIvsa τὰ  epentesi d'un 4 In tal caso non ν᾽ πα dubbio che 
τοιᾶυτα * εὐκλεῖας TpoTepro Teseo, ἐκ γὰρ 28 debba scriversi «ixAetas col circonflesso , co- 
εὐκλέας ἐγένετο κατ᾽ ἐπένθεσιν ΤΣ 1 +... οἷ me dee scriversi anche nel primo caso at- 
ol ἐκτείναντες ἄγεν λόγα ENTENSOW. ,, E Jo- tenendosi al più comune uso che segna 
»» nico il fare εὐκλεῖας e dAvoxAeîas coll’ul- del circonflesso, p. e. ἑσῶτος » γεγαῶτος γ ben» 
sì tima breve; gli «Attici la producono in chè derivino da isad70s, γεγαότος . che son 
» tali parole, εὐκλεῖας dec dunque avere il paroxitone . Si permetta questa lunga nota 
so circonflesso nella penultima perché viene per illustrare una forma di contrazione che 
» da εὐκλίας coll epentesi d’ un i. Coloro » non è comune , e rimane ambigua fra gli stessi 
» Che producono l ultima lo fanno senza grammatici. Per quello poi che ne. rignar- 
»» ragione 3. Questo Scoliaste ha creduto da l’accentuazione, dirò con Brunck: uni» 
che quelli che scrivevano εὐκλείας suppo- qversam de accentibus dolirinam non assis fa- 
nessero l’ultima sillaba di natura lunga: io — cio, sed quae de iis traduntur regulae ‘con- 
penso piuttosto che ciò facessero per non stare sibi debent, ct aliquia utilitatis  habe- 
mover di luogo l’accento acuto del non re. Leéh et emend. in analetta è pe 13. 

contratto εὐκλείας » insegnando alcuni gram- (c) Così appunto presso Parmenione Ma- 
matici non doversi circonflettere quella sil —cedone MOIPA γηπιαάχοις ΑΦΟΒΟΝ. (Ep. VIII.) 
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Gli scoliasti degli antichi poeti osservano, che questa forma nega: 
tiva ha sovente maggior espressione della positiva. 

Ivi, avaynas. Questa parola non è quì ad esprimere la necessità 
de’ Fati, core ordinariamente si è interpretata, ma per significare 
le fatali calamità, alle quali saranno esposti i violatori del sacro 
luogo : dvayun, particolarmente nel plurale, ha molti e buoni 
esempli in questo secondo senso v. g. negl'Inni Orfici I. v. 9. 
XXVII. v. 9. LXVIII. v. 6, nel qual luogo dvayua: attribui- 
sconsi come nel nostro poemetto alle Dee del destino . 

19. ἐδέεσσι : ancor quì uno de’ due E E che mancava è stato sup- 
plito nello spazio interlineare . 

Ivi, ANA@HH, non però ANAGHIH, posto per errore nel 
marmo in luogo ἀ᾽ ἀναθείη, è già stato osservato da’ precedenti 
editori. Le citate lapidi Cizicene danno ancora ANAPHAN per 
ANAPEIAN con simigliante sostituzione (a). Ha sorpreso il 
Maittaire la singolarità della espressione ἑδέεσσι θεὼν αλιτροσύ- 
νην εἰναθάναι per deorum fana violare: ma il composto αἰνατι- 
θένα! invece di ἐπιτιθέναι non è ignoto nè ad Esichio, nè a 
Suida (5). Ora il verbo ἐπιτιθέναι suole assai bene e propria- 
mente adoperarsi da’ Greci con accusativo di nome significante 
oltraggio o danno, come ζημίαν, ec. quale appunto è nel ca- 
80 Nostro αλιτροσύνην. 


23. 24. 25. MHAE TIC HMEPIAONOPXOYC HENAA- 
CEA AENAPEON 
HIIOIHN XIAQOI EYAAAEFIXAOPA QEOYCAN 
AMOHNKYANEOY AITAOC PEZEIE MAKEAAAN 
Così questi versi appariscono incisi nel marmo, e sono de' più 
intricati di tutto il poemetto. Casaubono che ha letto , come tutti 
gli altri sinora, n ἐν, crede scambiato l’ey per ἐς, con equivoco del 
lapidario da non sembrare strano a chi consideri rutto il rimanen- 


— (a) Caylus |. c. pi LIX. 1, 6. AA&Hoc Così i Latini hanno reso per lo più con 
In vece di AASEIOC trovasi costantemente un E lungo il Greco dittongo EI. 

nelle gemme che son lavoro dell’ artefice (b) Esichio, v. Αγαθεῖναι,, Suida, v. Ανα- 
Alfeo; e KABHPON in vece di KABEIPON θέντας. Omero Il. Χο 100. ἐλεγχείην ἀναθεῖναι. 
nelle monete di Cabira città del Ponto. 
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te di queste iscrizioni. Egli poi vorrebbe che un altro errore fos- 
se scorso nella voce pnées e che si dovesse in sua vece leggere 
πήξειε. Certamente nell'altra lapida, che pure a quel dottissimo 
letterato non fu nota, una lettera Latina è stata ad una Greca so- 
stituita, cioè nel nome KHPYZ ch'è scritto, KHPYX, 1 X La- 
tino allo £ Greco; lo. che potrebbe dare alla congettura Casau- 
boniana un’ aria di qualche maggiore probabilità . Il Salmasio , aven- 
do raccolti più esempli della particola ἐν posta invece dell'altra 
affine € ,;non muta la lezione del marmo, nè nel presente verso nè 
nel ῥήξειε del 25., dando a questo verbo quel senso che ha il 
Latino safringere p. e. nella frase infringere dentem: ma propone 
poi, come più vero, di cangiar gli accusativi δμωὴν μακχελλαν 
ne dativi‘o più veramente ablativi Suwn μαχέλλᾳ. Questa cor- 
rezione del Salmasio, proposta prima di lui dall’ Hoeschelio, m'è 
sembrata degna d'esser ammessa; avendo facilmente l'antico la- 
pidario potuto equivocare le terminazioni , HI, AI, dell'originale in 
HN, AN, tanto più che quest'ultima non è ben chiara. Riguar- 
do agli esempli dell’éy coll'accusativo, per quanto possano essi ap: 
parir decisivi, non son proptj di questo stile; e quel che poi 
aggiunge di leggere ἐνάλσεα come tutta una voce, non è pun- 
to necessario: io credo che le lettere HEN diano semplicemen- 
te la particola disgiuntiva mnsy familiare a tutti i buoni poeti: al- 
lora il verbo ῥηΎνυναι può avere il suo vero ed unico signifi- 
cato di rompere, di frangere, di far guasto. 

Circa le altre frasi e parole, Casaubono vorrebbe leggervi 
piuttosto NA perde 80: il Salmasio all’incontro illustra quanto 
basta siffatta maniera di dire, da un luogo specialmente d’ Esiodo 
già dall’ Hoeschelio prodotto, nel quale con forma affatto simile 
si fa menzione di denti λευκὰ θεόντων (a). Nè diversa è la ragio- 
ne della voce ὑψιθεων che invano cercheresti ne’ Lessici, ma che 
fu usata da 5. Gregorio Nazianzeno ne’ suoi Epigrammi (ὁ). No- 


(a) Scut. Herc. ver. 146. i 3 
(6) Ep. 146. negli 4necdota Graeca del Muratori: Zgpatos ὑνιθέοντος » 
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tabile è l'epiteto di ancella dell’oscuro Dite che si dà alla zap- 
pa: si circoscrive così quella propriamente de’ fossori sepolcrali , 
di que’ fossori appunto, che si veggono con tale strumento rap- 
presentati nelle pitture delle catacombe. Siccome quella specie di 
zappa o piccone avea dall'altra parte un ferro tagliente a gui- 
sa di scure, l'ho tradotta con questo ultimo vocabolo nel mio 
volgarizzamento , come più corrispondente al termine d’ ASCIA 
ch'era il nome di questo sepolcrale arnese (a). 

25. χυανέου Αἰδος: del nero Plutone: così, niger Orcus, è 
comune presso i Latini. Quindi i suoi simulacri lavorati dall’ 
antichità in marmi neri, o almeno oscuri, come gli ho dimostra- 
ti e con autorità e con monumenti alla tav. XIV. del Tom. VI. 
del Museo Pio- Clementino . 

ὅτι ἱρόχθονα. La voce | pox cy manca ai lessici siccome οἰτρεὴς 
del ν. 18. 

28. L'originale offre EKTENOC ECCAMENOIO, secondo 
che l’ Holstenio avea già osservato e corretto: non v'è dunque 
altro errore che lE in vece d’O in ἔχγενος. Eyysvos erasi letto 
in. tutti gli altri apografi. Salmasio correggeva éyyovoî : ma 
ἔκγονος è la vera ortografia della voce, come si fa evidente e 
daila sua etimologia, e dalla scrittura de’ più corretti codici, e da' 
monumenti , fra quali è il distico inciso nel bassorilievo Chi- 
giano d’Alessandro il grande, ove quel principe si noma Διὸς 
ἔχγονος, discendente di Giove. Nelle annotazioni Maittairiane par 
provato abbastanza ἑσσάμενος valere lo stesso che εἷσαμενος . quin: 
di si è conservata la scrittura originale ancora dal Brunck. 

29. 30. 31. Ecco il senso che ha data sinora agl interpreti 
continua occasion d’'equivoci e di false esposizioni : l’ ho restituito 
dal marmo originale non senza pena, essendo le lettere quasi affatto 
cancellate , talchè la sincera lezione sfuggiva all’ occhio di chi già 
non l'avesse prevenuta nella sua fantasia. Il senso è il seguente : 
Erode vuole che in questo sacro suolo non sia lecito sotterrare , 


(a) Vedasi l’opera del Mazzocchi sulle del Muratori nel Tomo secondo delle Cor- 
dedicazioni sub ascia, e la dissertazione —tomesi sullo stesso argomento. 


P( 65 γᾷ 

se non persone del suo sangue e délla sua stirpe ; aggiungendo 
che le minacce e il timore del sacrilegio non impediranno ciò, 
perchè il nume vindice e tutelare di quel luogo è consapevole di 
tal condizione, ἐπεὶ τιμάορος lotwp (a): nè sarà il ciò fare alle 
religiose costumanze contrario , giacchè Minerva stessa ; a cui que- 
sto campo è sacro, avea sofferto per simigliante motivo , che Eritto- 
nio (lo stesso di Erétteo famoso re degli Ateniesi) fosse nel suo 
tempio medesimo seppellito . Ciò costa anche altronde, come da 
Apollodoro (5) che lo nota, e da diversi altri scrittori dal Meur- 
sio allegati (ὦ. A ciò allude ancora a mio credere 1’ espressio- 
ne d'Omero nel secondo dell’ Iliade, v. 548. 

Ka38 ἐν Αθηνῃησ᾽ εἷσεν ἑῷ ἐνὶ πίονι νηῷ: 

E collocollo nel suo ticco tempio : 
maniera di dire estremamente analoga alla frase del nostro poeta 
ino ἐγχατέθηχε. Gl' interpreti dell'Iliade non vi hanno inteso 
finora questo senso che sembrami il più opportuno. 

Il Casaubono avea creduto che nel v. 30. l’ Erode dell’ epigrafe 
venisse decorato del titolo di re, anzi assai altieramente di quello 
di re de’ mortali: χθονίων βασιλῆα : ripreso in ciò dal Salmasio, 
il quale dal suo scorretto esemplare, che dava anche ad onta del 
metro KAITAP AOHNAIH ΠΕΡῚ XQONION BACIAHA, 
avea ricavato ΠΕΡῚ OI XOONION ec. dal Brunck nuova- 
mente cangiato in 7rapo of: intendendo tutti per ciò , che fos- 
se anche Plutone dichiarato da questa frase quasi compadrone 
del sacro campo. Arcudio avea letto presso a poco secondo 
l’apografo Salmasiano , se non che il suo esemplare esibiva AOH- 
NAIA TE: Holstenio non v'avea nulla avvertito. E l'ispezione 
del marmo originale, e la semplice considerazione del sin quì 
esposto, mostrano ugualmente la certezza e l eleganza della le- 
zione che ν᾽ ho rintracciata . 


I 
(a) Lo Scoliaste d’Apollonio Rodio, «fr- (6) IMI. 14. 7. 
gon. IV. 1309. spiega Tipgopos, per ἔκδικος, (c) Reg. «Attic. 11. 1. 


ἔφορος : vendicatore , custode . 


(66 γβ» 

29. ECWP erasi già dal gran Salmasio corretto in KOTWP per 
ἵστωρ- falsa ortografia familiare al nostro quadratario . ll Casau- 
bono fu indotto in errore da una frase delle colonne Farnesia- 
ne del Triopio per ispiegare EOTWP in senso di lapida o colon- 
na scritta; quasi l'epigrafe stessa avesse a divenire il vindice e la 
tutela di questo luogo: ma EOTWP ha il significato d'un palo, 
d'un cavicchio, d'un chiodo, non mai d'una colonna. Vedasi 
a questa voce il Lessico Esichiano. 

31. ENKATEOHKE: così è scritto in vece di ἐγχατέθηχε 
scambio proveniente da vicinità di pronunzie, scambio del qua- 
le infiniti esempli ne forniscono i monumenti scritti, special- 
mente ne tempi Romani. Mi giova quì fra tanto numero sce- 
glierne due soli, perchè non avvertiti da’ dotti, han cagiona- 
to interpretazioni o meno accurate, o false. Uno è nelle iscri- 
zioni di Cuma Asiatica edite dal Caylus e spiegate dal Bel- 
ley (a). Vi si trova rammentata una immagine dipinta EN O. 
ΠΛΩΙ ENXPTCOI, che si è letto ἐν ὅπλῳ ἐν Xpuow , 
e si è spiegato, ir oro ἐμ un arma (b), quando si dovea leggere 
ἐγ ὅπλῳ EYXpUow , e spiegarsi in uno scudo indorato . L'altro 
è la voce ENKEKAA*MENHI per ETKEKAA®MENHI 
nell'opera di Filodemo contro la musica’, edita ultimamente su 
papiri Ercolanesi, ed interpretata con tanta eleganza e dottrina 
dal Sig. Ab. Rosini. Siccome da questo luogo si conosce la Gre- 
ca origine e l’antichità di una maniera di dire , primamente da 
Lucrezio, e poi da molti altri nel Latino stile trasferita, non sa- 
rà del tutto inutile il trattenervisi. Il testo in parte frammen- 
tato ci dà queste parole così tronche: 


TONAAPICTOD.. N.... 
TOTCAPXAIOTCAITO®. ... IN 
ENKEKA .. MENHIKAOA.... 
OIIAAAIOITHIDONHIX . H... 


(a) Recueil. Tom. Il. pl. LVII. lin. 35. arme en or. e pag: 188., dove però av- 
(5) Ivi pag. 180. lin. 13. peinte sur une verte che quest'arma è uno scudo. 


(67 )ee 
+ VATTOICOD®AAMOTNC.... 
APOFETEINEATTOTC ...0...C 


MEAECIN 
10 le leggo come siegue : 


TON A APICTODANHN 

TOTC APXAIOTC AIIODAINEIN 
ENKEKAACMENHI ΚΑΘΑΠῈΡ 

OI ΠΑΛΑΙ͂ΟΙ THI ®ONHI XPHC9AI 
KAT TOIC ΟΦΘΑΛΜΟΙ͂Ο TIPO 
ATOTETEIN EATTOTC OT ΤΟΙ͂Ο 


MEAECIN 


cioe: τὸν δ᾽ Apicopany τὰς ἀρχαμὸς ἀποφαψεν ETKEKAA- 
CMENHI, καθάπερ οἱ παλαλὸι, THI ΦΩΝΗ͂Ι χρῆσθαι, χαὴ τδις 
ὀφθαλμδις προαγωγεύειν ἑαυτὰς 8 τῦις μελεσιν: Aristophanem 
vero demonstrare antiquos illos amasios INFRACTA, ut veteres 
loguebantur , VOCE uti consuevisse , et sese oculis prostituisse, 
non cantibus (a). È tutto ciò una manifesta allusione , come dot- 


tamente l’espositore ha osservato , a quel passo d’Aristofane nel- 


le Nubi (©): 


209 A a ἡ 
Οὐδ᾽ αν μαλακὴν φυρασάμενος τὴν φωνην πρὸς τὸν ἐραςην dv 
Αὐτὸς ἑαυτὸν προαγωγέυων τῦις ὀφθαλμόδις ἐβάδιζεν : 

Nec quisguam molliculam MACERANS vocem ad amantem 


Ipse semet ocellis prostituens accedebat. 


(a) Herculan. Vol. Tom. }. Col. XIV. I. 23. 
e segg. Ivi il Sig. Rosini ha letto questo luogo 
COSÌ : 797 οἵ᾽ Αθιτόφαιην τὰς ἀρχωός AaTPDAOUENN 
EN KEKAIMENHI XA9x, ὡς οὗ πκλχιοι TR φΦώνῃ 
“κρησθαι , κοι τοῖς οφθαλμοις προαγωώγευειν ἱχυτὅς 
ῳ τοῖς μαλεσιν: € l'ha tradotto come siegue: 
dAristophanem vero ostendere antiquos in sub» 
strata berba s ut veteribus mos erat , voce fuis- 
se abusos, atque oculis se ipsos prostituisse , 
non cantibus. La mia traduzione evita mol. 
te difficoltà che occorrono nella quì reca- 
ta; come il tradurre χρῆσθαι, uti, per abuti; 
il supporre che gli antichi sedesser sull’ er- 
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δι come gli antichi; che Χλοᾳ sia scritto 
col κ; ε che finalmente | erba così conser- 
vi le vestigia e le impronte come l'arena 
(Ivi pag. 65.). Con questa e qualche altra 
osservazione che io propongo su quel pa- 
piro, non intendo far altro che contribuire 
in qualche minima parte alla illustrazione 
d’un monumento nuovo, il cui primo edi- 
tore non ha potuto prevenir tutti in tutto; 
non già di sminuire quella gloria letteraria 
che questo insigne lavoro gli ha meritamen- 
τς procacciata. 
(ὁ) «Act. HI, Sc. HI. 
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Ecco dunque donde ha tratto Lucrezio il suo blanda εἰ INFRA- 
CTA /oquela; INFRACTA è letteralmente lEPFKEKAACME. 
NH del papiro (a). L'esempio era presso gli antichi scrittori Gre- 
ci, forse quelli della vecchia commedia, 786 παλαιδς: maniera di 
dire, derivata, a quel che sembra, dal suono rauco degli stru- 
menti rotti, e quindi tanto frequentata da’ poeti, e da’ prosatori 
Latini, che l'hanno come i Greci adoperata per indicare effe- 
minatezza e libidine: i luoghi da N. Einsio a Claudiano (6) in ab- 
bondanza accumulati il dimostrano . Finora non se n'era prodotto 
altro esempio Greco che quello di Sifilino (c) molto  posterio- 
re a' Latini medesimi. Non credo che alcuno moverà dubbio 
sulla verità della mia lezione per aver cangiato in ΑΘ le lettere 
del papiro AO : son troppi gli esempli dell’omissione delle line- 
ette trasversali negli elementi stessi , ricavati, non che d'altronde, 
ma dal papiro medesimo e con assoluta certezza (4). 

32. ἐπιπείσεταί ἐπιπεύσεταμ. cangiando ἢ] in Y , avea corret: 
to Salmasio , alla qual correzione invitava il genitivo durwy, che 
vi supponevano. Ora che quell’ultima voce attentamente conside- 
rata sembra piuttosto ATTOIC, non vi sarà più motivo di can- 
giare il verbo ‘che sì ben vi concorda. Tanto più che la manifesta 
allusione sinora non avvertita ad un luogo Omerico ci assicu- 
ra onninamente della lezione del marmo. Eccolo (e): 


Ως pad, δι δ᾽ ρα τῇ μᾶλα μὲν KATON ἠδ᾽ ἘΠΙΘΟΝΤΟ. 
Vi corrispondono ad evidenza ll AKAYTA e POYK ΕΠΙΠΕΙ͂- 


(a) De rer. nat. L. V. 231. 

(5) «Ad Cland. in Eutrop. Lib. I. v. 261. 
pag. 290. 291. della ediz. di Burmanno . 

(c) In Elagabalo. gori κεκλῳσμένν. ῥήγιυ. 
vu Φωνήν presso i Greci è altra cosa, ed 
equivale al rumpere voces Virgiliano. Pres- 
so Filodemo stesso parrebbe trovar la. fra- 


se frangere voces nel suo -Epigramma XXI. 


presso Brunck , che si legge pur nel VII. 
dell’ Antologia Pianudea; se nell’ emistichio 9 
ὦ Τῶν κλώμεθα Φαναρίων , non si leggesse nel 
Codice Vaticano θύεμε in vece di κλώμαθα.. 
dove al dir del citato critico si nasconde la 
vera lezione; questa io credo essere, θύας ; 0 
voculas quibus pruriebat . 


Del verbo fvxy adoperato in questo senso, 
ed appropriato a persona , si hanno vestigj 
e nella v. Θυωϑεὶς presso di FEsichio, e nel 
proverbio γρᾶνς ἀναθναῖ presso Diogeniano. 

(4) Col. II. lin. 6. ntoaraoECcEIC. l. 37. 
PYOMON,. C. 6. |. 9. ΤΙΝΈΣΟΑΙ. Col. 20, 
lin: 15. KAOIKONTO, per IPOAIAGECEIC, 
PYOMQN, TINECQAI, KAOIKONTO. Esempli 
del A_per A sono molti anche questi ; e 
la particola EN nelle voci composte spesso , 
non vi cangia la sua liquida, come in AN- 
ΦΟΤΈΡΟΙ, EN®ATIKOC, ENMENONTEC, EN- 
Py@MOrc ec» Col. II. 28., XIV.6. XXV. 10, 
XXVI. 22. cc. . 

(e) XV. dell’ Iliade. v. 300., e altrove. 


“ 
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ΟΕΤ ΑΙ della Iscrizione. Notisi in tanto, che sì l'aggettivo 
ἄχλυτος di questo verso, come l’altro yiriros del ‘seguente, son 
due composti assai regolari, ma che sinora mancavano a’ Greci 
lessici. 

34.E' stato probabilmente nel marmo inciso POMBOC in vece 
di PEMBOC, come al contrario al v. 28. abbiam veduto scritto 
EKTENOC in vece di EKFONOC. La forma lunata dell’ E 
dava facilmente luogo a simili errori. Questa correzione è do- 
vuta ancora all’Hoeschelio, ed il Brunck l’approva nelle sue Emen- 
dazioni. Difatti ῥόμβος aggettivo non s'incontra: l'ho perciò 
seguita. - 

Ivi. ἀλάστωρ. L'ultima lettera nell’orlo estremo quasi 
affatto svanita v'era stata riposta dalla diligenza dell’ Arcudio . 
ΤῺ ἃ di questa forma, non già della solita w , come vedesi pra- 
ticato ancora in altre linee assai folte della presente epigrafe , do- 
ve lo spazio per l’intiero verso rendeasi angusto: nell’alera, la sua 
maggior larghezza ha tolta di mezzo ogni occasione di tal ripie- 
go. Questo passo fa sovvenire le iscrizioni apposte da Erode 
a simulacri de’ suoi favoriti, che per li campi dell’ Attica, e ne” 
boschetti, e intorno a' fonti avea collocati: su dpavwe, dice Fi- 
lostrato (a), οἰλλοὶ συν εραῖς T8 περιλόψοντος ἠχινήσοντος: non 
senza solennità , ma con imprecazioni contra chiunque le mutilasse 
o movesse. Nè altro che minacce contengonsi nelle colonne Far- 
nesiane già del Triopio. Sebbene a vero dire tali imprecazioni, 
e tali scongiuri, eran tanto più frequenti presso gli antichi, 
quanto più le lor sepolture poste ne campi erano esposte a 
ladroneccj , specialmente dacchè la popolazione delle campagne a 
misura della decadenza del Romano Impero andava scemando . 
Quindi il pensiero per la conservazione de sepolcri divenne un 
oggetto importante di legislazione , come da’ titoli de’ Codici 
Teodosiano e Giustinianeo , de sepulcro violato , si appalesa: quin- 
di l’uso di simili imprecatorj epigrammi sussisteva , quel che 


(a) Herodes $. 10. 


(70) 
non sì facilmente si crederebbe, anche fra’ Cristiani, come alcu- 


ni fra quelli uara τυμβωρύχων , contro 1 guastatori delle tombe, 
a 5. Gregorio Nazianzeno attribuiti, assai lo dimostrano (a). 


36. Si fa in questi ultimi versi allusione alla famosa vendetta 
presa da Cerere contro il distruggitore del suo sacro bosco ne’ 
campi Dozj in Tessaglia , che i Mitologi comunemente ap- 
pellano Frisittone figliuol di Triope. Il nostro poeta lo suppo- 


ne omonimo al genitore, chiamandolo Triope, come pur fan- 


no Diodoro (6) ed Igino (τ). Questo confronto ignoto al Sal- 


È x . 3 . . DE) 
masio è stato dallo Spanhemio prodotto ne’ suoi comenti suli 


Inno di Callimaco a Cerere (4), nel quale si ha tutta la favola egre- 


giamente adornata. Il Triope di cui quì si parla vien detto 


Folide come nato di Canace figlia d’ Eolo. Questo patronimi- 


co sembra appostovi per distinzione dal Triope Argivo e Ce- 


reale ricordato al v. 5. da cui avea preso il Triopio la sua speciosa 
denominazione. L'autor della lapida si serve di tale identità di 


nomi per atterrire chiunque dall’osar nulla in questa religiosa 


campagna, inculcando che nonsi violi il Triopio, perchè una pena 
simile alla Triopea non ne punisca il violatore . 


37. νειὸν è propriamente rovale o maggese: anche in ciò 
si differisce dalla comun tradizione che lo vuole un bosco sa- 
CIO . Igino al c. l. lo dice un tempio. 


(a) Vedansi a cagion d'esempio negli 
«Anecdota Graeca del Muratori gli Epigram- 
mi CLXV, CLXVIII , e i distici 15, 16, 
17, del CLXXXII. i quali distici son tre 
diversi epigrammi. Spero che non dispiace- 
rà a chi legge, che io quì ne trascriva due 
altri inediti usciti dalla penna di quel col- 
tissimo Padre. Son tratti dal famoso Co- 


dice Palatino. Vaticano n. 33. contenente. 


I’ Antologia di Cefala. Si leggono ambe- 
due fra’ sepolcrali, il primo alla pag. 352» 
il secondo alla 356. del MS. Eccoli : 


1. οὐκ GIA ὅντινα τύμβος ge νέκνν. KM ἱρέωγε 
Δάνβυ ἐπιοπέγσίων " Τῦια πάβϑοις ὁ σϊράσας. 


Μ᾿ è ignoto il cener: tu”l violasti: uguale 
᾿ Sabbia destino il tuo : piangendo il chieggio. 


11. τὴν σκαπαννν ὑπ dpspor, ind A ἐπὶ σήμαι- 
τι βάλλειν : 
Δάκρυα, pi παλαΐμας" nic Nin φθιμέγων. 


La zappa ai campi: lagrime dimanda 
L’ urna, e non colpi: tal de morti è dritto. 


Vedansi inoltre in Grutero le iscrizioni ri- 
chiamate nell’Indice al cap. XVII., il Cu- 
jacio ne’ Paratitli, il Gotifredo ad C. Theod. 
a titoli allegati; e il Muratori nel loc. c., 
all’ Ep, IV., ove produce da un MS. Am- 
brosiano una assai curiosa iscrizione Atenie- 
se di simil genere. 

(δὴ) Lib. V. $. 57. 61. 

(c) Poet. Astron. XIV. 

(4) ve 24 
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38. AACACOAI si legge nel marmo: l’omissione della lineet- 
ta trasversa ha dato ‘all’ E della terza sede l'apparenza d'un C. 
Tale erronea scrittura poco meno ovvia dell'altra indicata sopra, 
che poneva il A per A, non può esser nuova per chi abbia in prat- 
tica i Greci monumenti. E’ questo come dicono i Grammatici 
οπαρέμφατον ἀντὶ προςαχτιχοῦ : un infinito invece d'imperativo : 

39. Nella voce Tpioraos manca all'originale 11 della prima 
sillaba. All’incontro la parola Ἐρινύς con un solo N ha troppi 
esempli ne' Greci manoscritti per credersi una: scorrezione, ed è 
perciò egregiamente sostenuta dal ‘Brunck (2) come la sola pe- 
nuina scrittura di tal vocabolo. 

40. MHTOI, Questa forma par quì fuor di luogo,insolità je 
poco Greca, particolarmente dopo l’n7o; del verso precedente. 
Io vi ho riposto MH TIC che sembra domandarsi dal senso : 
un simile errore’ è forse occorso di nuovo al ver. 42. dell’ al- 
tra iscrizione. Anche l Hoogeveen ha notato essere stato letto 
μήτοι in vece di μήτι in un verso d'Ibico (5). Quantunque 
LOI per I sia men frequente che non "ΕΠ per I, pure i mo- 
numenti antichi non ci lasciano desiderare esempli di simile so- 
stituzione che la pronunzia di quel secolo non rendeva strana. 
YFOIAOC per YIAOC è nel papiro Ercolanese (c); e TEI- 
COI per TICEI in un epigramma sepolcrale inciso in antico 
sarcofago: essendo inedito lo reco quì così mancante com'è del 
suo principio, convenendo assai bene per l'argomento a servir 
quasi di chiusa a queste osservazioni (d). 


(a) In Aeschyli Seprem ad Thebas. v. 490. 
così è anche scritto nella Iscrizione citata 
sopra » pag. 70. (4) è È 

(6) De particulis cap. 27. sect. 14. 

(c) Col. XXVIII. lin. 9., e all’ incontro 
Col. XXI. lin. 23. si ha KAITI per KAITOL: 
ZHNO®OIAQ per ΖΗΝΌΦΙΛΩ trovasi in una 
epigrafe Cretense presso il Doni CI. n. 56. 


(4) E’ inciso nell’orlo superiore e nella fac- 
ciata d’un sarcofago che serve di fonte nel cor. 
tile d’una locanda presso Piazza di Spagna de- 
nominata la Barcaccia : i versi che mancano 
dovevano essere iscritti nella fronte del co- 

io. è ; 
perchio. L’epigrafe me l° ha comunicata dal- 
le sue schede il dottissimo Marini. 


> D(72) 
EI A ἘΠΙΤΟΛΜΗΟΘΕΙ͂ TIC TOTTO CYTN®ATITEMEN 


ΑΛΛΟΝ 


AQCEI ΤΩ ΦΙΟΚΩ TPIC ATO XEIAIAAAC 
TOCCAC KAI ΠΟΡΤΩ RATAGHCETAÀI AMA KAI 


ATTHC 


TEICOI ATACOQAAIHC BAAYFITA®OT KOAACIN. 


Ei δ᾽ ἐπιτολμήσει τις τότῳ συνθαπτέμεν ἴλλον 
Δωσεαι τῷ Φίσχῳ τρὶς δυο. χιλιάδας. 

Τόσσας 1g φΦόρτῳ (*) χαταθήσεται " ἅμα χοὴ ἀυτῆς 
Tira ἀτασθαλίης βλαψιτάφε κόλασιν. 


δὲ quis ausus fuerit una cum hoc alium sepeltre, 
Dabit Fisco sex millia ( drachmarum vel nummorum ): 
Tot, et vi, persolvet; simul et ipsius 
Sepulcris-nocuae temeritatis luet supplicium . 


(Ὁ noPra è nell’ originale: quì φόρτω e- 
quivale a βίᾳ secondo l’uso ἀε᾽ θ455ὶ tem- 
pi; per cuisi ha ne’ glossarj φορτικὸς sino- 
nimo a βεβιασμενος. Della sostituzione del 


Π al @ in questa voce, o piuttosto del di- 


fetto d'aspirazione nella sua iniziale pos-. 
son vedersi i comentatori d’ Esichio alla 
voce Πορτοφόρος . Il composto βλα  ἱταφος dell’ 
ultimo verso occorre quì per la prima 
volta. 


(73) 
OSSERVAZIONI SOPRA IL TESTO 


DI ECDL A 


SECONDA ISCRIZIONE. 


Tio. MAPKEAAOY. Han dubitato i dotti se per questo 
nome si dovesse conoscere l’autor del soscritto poemetto , o ve- 
ramente qualche amico o congiunto d’'Erode Attico, il quale 
per fare a lui cosa grata avesse poste nel Triopio queste iscri- 
zioni. Son però stati perfettamente d’accordo in convenire, dopo 
aver annoverati coloro che circa que’tempi il nome portarono 
di Marcello, che per nessuna probabile congettura poteva ad 
alcuno d'essi il quì inciso nome attribuirsi :» Quis hic Marcellus 
fuerit , et ad quam rem positum ejus nomen in hujus inscriptionis 
fronte , ut ingenue fatear, ignoro . Così avea dichiarato il Salmasio 
al principio del suo comentario, nè alcun altro avea schiarata 
sinora tale incertezza. A me sembra che ad una per lo meno, 
ma forse ad ambe le due questioni, possa bastantemente soddis- 
farsi. Questo nome, così assoluto ed in genitivo, indica a mio 
credere certamente l’autor della epigrafe. Per lo più nelle ope- 
re delle arti ne contrassegna l'artefice, ed è ben raro, che 
ne dimostri il soggetto; ma quando poi è premesso ad un epi- 
gramma, ne significa indubitatamente l’autore . Forse basterebbero 
a provarlo i codici originali delle diverse Anzologie, che non 
altrimenti ci manifestano gli scrittori delle poesie contenutevi, se 
non col nome posto in genitivo. Ma ve ne ha esempio anche 
in marmo. Uno me ne sovviene fra gli altri, εἰ ὃ quell’ assai 
gentile epigramma Greco, inciso sul mutilato colosso di Mennone 
nell'alto Egitto, che fu copiato da Pococke (a), ed egregiamente 


(a) Descript. of the East. pag. 103. 104. 
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dopo altri restituito dal Toup (a). A questo (come al nostro il no 
me di Marcello) è prefisso in genitivo quel d'Asclepiodoto che secon: 
do il consenso degli eruditi ne deve essere il poeta (δ). Or se MAR- 
CELLO è il nome dello scrittore di questi ornatissimi esametri, 
non sarà difficile il rintracciarlo. Non è sicuramente alcuno di quelli 
che il Salmasio ; il Maittaire, o lo Spanhemio van ricordando (0); 
ma bensì quello stesso Marcello, Greco poeta e scrittore celebratissi- 
mo di versi eroici, nominato da S. Girolamo, da Suida, e da Eudo- 
cia, che appunto ne tempi del monumento fioriva (d). Egli è co- 
gnominato dalla sua patria Side in Panfilia Marcello Sidete, ma 
l’omissione di questo aggiunto nel nostro marmo , siccome ci for- 
nisce probabile congettura che non vi fossero a quella età più poe- 
ti Marcelli, a' quali ascrivere il poemetto, conferma sempre più 
la mia congettura, che a quel Marcello lo aggiudica, il quale si- 
curamente in que giorni avea fama di colto e fecondo scrittore di 
Greci versi. Il frammento delle medicine tratte da’ pesci, che delle 
sue opere Satriche quasi solo ci è pervenuto (e), ci presenta presso 
a poco il colorito medesimo de’ carmi incisi, salva quella differenza 
che fra la eroica e la poesia didascalica fa d’uopo osservare. Io 
lo credo l’autore anche dell'altra epigrafe, che nella maniera 
del verseggiare corrente e sonora, sembra procedere dalla stessa 
vena, e che mostra a luogo a luogo qualche vestigio del mede- 
simo stile. Il nome era stato apposto solo alla presente, o che si 
oftrisse per la prima alla vista, o che si riguardasse come la prin- 
cipale . Il veder l’altra senza nota alcuna dello scrittore sempre più 
invita a pensare, che non fosse uscita da diversa penna. Dissento 
perciò dal Brunck, il quale ascrivendo tacitamente la seconda ad 
un qualche poeta Marcello , sembra ad Erode stesso aver la pri- 
ma attribuita . Oltre l’esposte congetture in contrario, non ci è 


(a) Emend. in Suid. III. 46. sotto l’impero di M.Aurelio;) Fabricio Bibliorh. 
(6) Toup I. c. Brunck. 4naleéta Tom. Il. Gr. Lib. VI. cap. IX. nell’ Elenco de’ Medici; 
pag. 485. e l’Epigramma prodotto per la prima volta 
(c) ad Callimach. bymn. in Cer. v. 133. da Kustero al c. |. di Suida che solo baste- 
(4) Suida v. Μαρχελλος xidiTis Eudocia rebbe a far fede della celebrità di Marcello. 
Ionia + p. 299; (sì l’uno che l’altra lo pongono (e) Fabric. Biblioth. Gr. Lib. I. cap. III, $.V. 
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noto ch Erode Attico scrivesse mai de'versi (a). Filostrato, il quale 
racconta che sempre cento se ne recitavano nella sua Accademia 
detta il C/epsidrio (6), e che sì minute circostanze ci va indican- 
do, non solo della sua vita, ma del suo stile, e de’suoi scritti, non 
avrebbe facilmente tacciuto delle sue poetiche produzioni. Erode 
che fu a suoi tempi un de' più splendidi ed intelligenti fautori 
de' letterati , non è inverisimile che onorasse e proteggesse questo 
Greco poeta, un de più dotti e de più illustri che allora scri. 
vessero . | 

Ivi: Θυβριάϑες. L'uso più comune de’ Greci scrittori avrebbe 
desiderato piuttosto Θυμβριάδες, giacchè Θύμβρις è il nome, con 
che sovente chiamano essi il Tevere , imposto forse al fiume Roma: 
no dalla colonia d’ Evandro, ad imitazione del Timbri Arcadi- 
co (c). Non ostante ciò, sono state notate da’ precedenti esposito- 
ri simili omissioni del M. Θύβρις e non Quufers è nominato il 
Tevere anche da uno scoliaste del Persegera (d): ortografia tanto 
maggiormente da sostenersi, quanto meglio fa rassembrar questa 
voce alla Latina assai più famosa. 

2. Ρηγίλλης ec. Regilla nobilissima donna Romana fu moglie 
d’ Erode Attico. Si è fatta questione , se quel Bradua uom con- 
solare e fratello di lei, che abbiam nominato nell’ argomento della 
epigrafe , fosse Appio Annio Bradua stato Console l'anno 160. dell’ 
era nostra, o M. Acilio Bradua, che lo fu poi l'anno 185. Il 
Salmasio ( che ha scambiate queste due epoche ) voleva il secondo , 
e con ingegnoso argomento il rendea probabile, tratto dal nome 
stesso di Regilla che sembra analogo al cognome di Regolo appar- 
‘tenente ad una famiglia degli Atilj. Il Burigny preferisce Annio 
Bradua per la ragione de’ tempi, essendo chiamato questi da Filo. 
strato , nella narrazione della morte di Regilla, uom consolare , dove 


Kz 


(a) Si è già notato per altri l’error di Fa- vi manca però il © iniziale che dovea es» 
bricio che confondeva il nostro. Attico con sere come le altre majuscole rubricato » Thy- 
Erode Jambografo : Bibl. Gr. Vol. VIII. p. 710. Bris coll’ aspirazione trovasi in molti codi- 

(6) Nella vita del Sofista Adriano. ὃ. 1. ci ed edizioni di Virgilio. Vedasi anche il 

(c) Apollodoro Bibl. I. 4. I. Cluverio Ital. antiqua pag. 699. 

(ὦ Nel MS. Chigiano R- IV. 20. al v. 352. 
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Atilio Bradua fu solamente Consoie assai tardi, e molto dopo 
quell’accidente. L'addotta ragione, non poco valutabile, è corro- 
borata da un’altra più precisa, e più chiara. Ce l'ha fornita la 
colonna Capitolina ben conosciuta dall’Accademico, il quale ne 
fa menzione, senza però dedurne tal conseguenza. Ivi Regilla 
porta il primo nome di Annia, perchè non si dubiti che d'An: 
nio è sorella. Dunque l’opinion di Salmasio è da rigettarsi; 
non perde però nulla del suo peso l'argomento, ch’ei derivava 
dall’analogia de'nomi di Regolo, e di Regilla, per collocarla nella 
gente degli Atilj. Un’ara insigne trovata a Lione nell’anno 1704. 
che i Giornali di Trevoux el Tesoro Muratoriano ci han fat- 
to conoscere (a), dà 1 nomi di Appio Annio Atilio Bradua al 
Console dell’anno 160., nomi che lo aggiudicano eviden- 
temente alla discendenza degli Atilj. Quelli d'Annia Regilla 
l’erano stati scelti per accennare la doppia nobiltà, che dagli An- 
nj e dagli Atilj in lei derivavasi. ἢ 

Ivi: ἕδος in senso di simulacro (come si argomenta dal ν. 7. 
e dal 48., ove si appella εἶδος e ἄγαλμα) ha parecchj esempli 
già noti: €$n θεών l'abbiam veduto ancora nella I. Iscrizione, 
V. 19. 
i: Quoouda, com'è nell'originale avea già letto Arcudio in 
vece del θυοσχόον, error della copia Salmasiana, che volendosi dar 
per epiteto ad £006 presentava un senso forzato . 

3. 4. In questi versi l'origine della illustre prosapia di Regilla 
si richiama al ceppo della gente Giulia, che da Venere e da Anchise 
vantavasi discendere per Enea, origine illustre nelle Romane me- 
morie e ne poemi Virgiliani. 

La parentela degli Annj, o degli Atilj, colla gente Giulia non 
ci è per niun’altra autorità conosciuta . Può congetturarsi che si 
derivasse dall’ Antonia maggiore, figliuola d’ Ottavia la sorella 
d'Augusto , le cui discendenze ed affinità non sono abbastan- 
za note: tanto più che il prenome d'Appio, prenome non co- 
mune, anzi proprio soltanto di certe stirpi, con cui leggiamo ap. 


(a) Pag. CCCXXXIII. 4 
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pellato il fratel di Regilla, il ritroviamo ancora in quel Giunio 
Silano che una figlia d’Antonia ebbe in secondo marito (a). 

s. ἐς Μαραθῶνα. Come i Romani aggiungevano al lor nome 
quello della Tribù alla quale appartenevano, così i cittadini d’Ate- 
ne vi annettevano quello del pago Attico, da cui provenivano , ‘o 
dove tenevano possessioni. Così la determinazione della persona 
venia più precisa, essendo moltii borghi in ciascuna tribù d’Ate- 
ne compresi, determinazione quasi necessaria a’ Greci, che non 
poteano con un sol nome tanto distinguersi, quanto il facevano 
i Romani con tre. Or dunque Erode Attico apparteneva al pago 
o demo di Maratona, ove è noto altronde aver egli posseduto 
una amenissima villa (4). Anche una iscrizione Ateniese publi- 
cata da Sponio ne suoi Y7aggi (c) dà ad Erode l’aggiunto di 
Maratonio . Quindi la frase fu sposa in Maratone. Attesa la ri- 
petizione de nomi stessi nelle Greche famiglie , uno degli ante- 
nati del nostro Erode, e probabilmente avo dell'avo di lui Ip- 
parco , può sembrare quell'altro Erode pur Maratonio padre di Eu- 
cle, de’ quali si leggono i nomi nella iscrizione dell’Agora, o 
mercato d’Atene riferita da Stuart (d). 

Ivi e 6. Θεαὶ δέ μιν ὀυρανιώναι Tiso, And τε vens Anw're 

παλαιή. 
Salmasio aveva inteso per queste Dee Cerere e Proserpina, benchè 
l'appellazione di nuova Cerere data alla figlia sembrasse insolita ; 
nè le fosse del tutto proprio l'epiteto di Dea celeste . Spanhemio (e) 
istruito dalle medaglie e da tanti altri monumenti delle Romane 
Auguste , che spesso di novelle Cereri, di novelle Giunoni , e di 
Veneri novelle hanno titolo, si avvide il primo che doveasi così 
circoscritta intendere una qualche Augusta, ch'egli poi volle Sabina. 
Quanto fu giusto il suo divisamento nella prima congettura, al- 
trettanto infelice riuscì nella seconda . Sabina moglie di Adriano 
non può essere la novella Cerere della iscrizione, perchè πο Ἰ 
(4) Vedasi in Brotier ad Tucit. lo stemma (c) Part. II. pag. 482. 


Caesarum T. I. p. 461. ἢ. 25.» 32. € 41. ‘d) Antiquities of A:bens Tom. 1. ch. I. p. 1. 
(Ὁ) Filostrato in Herode. 12. Gellio I. 2. (c) ad Callimach. Hymn. in Cer. Ὁ. 133» 


δ (78) 4. 
consente la cronologia della vita d’' Erode, e perchè simil sup- 
posto apparisce smentito dalla stessa lapida. Questo secondo mo- 
tivo come il più espedito l’accennerò immantinente. Quì si dice 
che il simulacro è consecrato alla nuova Cerere; al v. 48. si ac- 
cenna lo stesso con dire : 
T870 δὲ Φαυςίνῃ κεχαρισμένον ἧςα! dyarpa : 
E Faustina ha il simulacro in guardia : 

dunque non Sabina, ma Faustina è la novella Cerere. Ma quale 
delle due Auguste dello stesso nome? la madre, o la figlia ? ambe- 
due fur Dive e consecrate vivendo Erode, ambedue care agl’ Impe- 
ratori ch Erode amarono ed onorarono. Parmi che la questione 
per altri argomenti non debba decidersi che pe cronologici . Erode 
Attico sopravvisse per lunga pezza alla morte di Faustina Giuniore 
accaduta nel 175., come da tutto ciò che Filostrato narra di lui 
e delle sue fabbriche dopo la sua riconciliazione coll’ Imperator 
Marco Aurelio si fa evidente. Ora questa riconciliazione seguì ap- 
punto quando Marco Aurelio avea perduta Faustina; come dalla 
lettera, che l’Augusto scrive ad Erode, e'l cui tenore Filostrato 
ci ha conservato, è chiaro bastantemente. Se dunque supporremo 
aver egli sopravvissuto a Faustina soli dieci anni, pare ch'egli per- 
desse Regilla durante l'impero di M. Aurelio, il quale incomin- 
ciò a regnare nel 160. per l'argomento che ne fornisce l’ iscrizione 
medesima αἱ v. 12. nel quale ci rappresenta Erode Attico ri- 
maso vedovo nell’arzda sua vecchiezza : γήρᾳ ἐν αἀζαλέῳ. Or se 
egli non oltrepassò, come i suoi biografi αἰτεδίαπο, l’anno 76. 
dell’età sua, nell’ultimo d’ Antonino Pio aveva cinquant an- 
ni appena ; e se avesse perduta Regilla durante l'Impero di 
quell’Augusto , sarebbe chiamato vecchio prima di cinquant'anni, 
e da un poeta che scriveva certamente per esser da lui aggradito . 
Ma l'argomento vien più valido per un'altra considerazione. Bra- 
dua cognato d Erode l’incolpò come reo della morte di Regilla, e 
quando egli lo accusò , è chiamato da Filostrato un de’più illustri 
Consolari: ma Bradua non fu Console se non nell’ultim’ anno 
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d'Antonino Pio, dunque non divenne uom Consolare che negli 
anni ‘seguenti; e la morte di Regilla dee riporsi nel principato di 
Marco Aurelio, anzi neppure ne’ primi anni, perchè meglio 
avesse luogo l’autor della iscrizione a far motto dell'avanzata 
età d'Erode, senza taccia di poca delicatezza. Se dunque Regilla 
morì regnando Marco Aurelio, e regnando lui queste memorie 
fur poste; a che adulare una Augusta premorta da tanto tempo , 
appena conosciuta dall'Imperatore che l'era divenuto genero molti 
anni dopo del suo passaggio? È all'incontro assai verisimile che 
Erode onorasse così Faustina minore, la cui memoria fu tanto cara 
e la cui morte così acerba al suo buon marito; madre inoltre del 
giovine Commodo già disegnato successore all'Impero. Quando gli 
epigrammi che spieghiamo furono scritti, Faustina minore avea 
sortita la solenne apoteosi che i bassirilievi Capitolini ci rap- 
presentano, ed è quindi chiamata Θεοὶ goavwn , celeste Dea , 
come sideribus receptam l’intitolano le medaglie. Non dee però 
quindi con certezza inferirsi che Regilla abbia sopravvissuto a Fau- 
stina; le lapidi furon poste assai probabilmente qualche non bre- 
ve spazio dopo i funerali della moglie d’ Erode (a), verisimilmente 
quando era stato questi assoluto già dal Senato di quella morte, 
e cercava cogli onori straordinarj, che alla memoria dell’estinta 
moglie profuse, d'esserne assoluto egualmente nella opinione del 
publico. Dopo l’esposto sin quì, che farem noi della congettura 
di Spanhemio, che ci vuol mettere innanzi Sabina, morta sin dall 
anno 136., nè cara al marito, nè rappresentata da successione 
alcuna, nè attinente a veruno de principi che poi regnarono? o 
che direm noi della opinione di Salmasio , dove distingue le Dee 
celesti, non solo dalla novella Cerere, ma dall'antica pur anco; 
ed immagina con questa espressione significare le Dce dell’ altra 
epigrafe, che quì mai non rammentansi, Minerva, e Nemesi? 
Intanto è da osservare non trovarsi ne lessici la voce otpaviwy 


(a) 1]. v. 46. ci dimostra che quando fu sa da Erode per onorar la memoria di Re- 
scritto questo poemetto era già compita la gilla. 
grand’ opera del Teatro d’ Atene, intrapre- 
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in feminino, quantunque il mascolino οὐρανίων sia frequente in 
Omero e in altri poeti; la quale comecchè formata a foggia di 
patronimico , pur, secondo che avverte dottamente .lo scoliaste di 
Omero (a), non significa solo gl'Iddii discendenti dall’ antico 
Cielo o Urano (5), ma ben anche quelli che semplicemente han 
no in cielo la lor dimora. 

8. Ayugitay. Bene e propriamente dicesi avandotay d'un si- 
mulacro o altro dono mobile , come bene e propriamente diceasi 
nella prima lapida ανείσθα! (c) del campo sacro, o d'altro sta- 
bile. 1 poeti han qualche volta scambiate queste espressioni: l’au- 
tor dell’epigramma inciso in marmo ch'è nella biblioteca del 
Sig. Cardinale Zelada (d) ha detto: 

Αλσος μὲν Μεσαις ἱερὰ λέγε TET ἀναχεῖσθαι. 

Ivi, e 10. Ἐν μαχαρων νήσοισιν, ἵνα Keovos ἐμβασιλέυει. 
Che Saturno regnasse sovra. le anime là nelle Isole de Beati, l'avea 
detto Pindaro (e), e gli antichi l'hanno in tal senso rappresentato in 
una pittura sepolcrale sino a noi pervenuta, dove Saturno colla sua 
testa velata 6] dito alla tempia sinistra secondo il costume, sta ri- 
cevendo un'anima da Mercurio condotta in quella fortunata dimo- 
ra (f). Il Salmasio in questo luogo è stato abbandonato dalla sua 
vasta erudizione quando ha scritto: Sazurnum in beatis insulis regna- 
re hic factt, quod nescio an alibi temere reperias. L' ἐν invece d' ἐμ 
nel composto ἐνβασιλέυει era stato fedelmente rappresentato dall’ 
Arcudio. E i marmi e i codici contengono frequenti esempli di 
questo scambio (g). | 


(a) ad 1]. E. ver. 143. 

(b) Il nome di questo progenitore degl’ 
Iddii leggesi tuttavia per negligenza degli 
editori alterato in quello di Celio nelle tan- 
to e sì giustamente rinomate Stazze del Po- 
liziano St. 97. I. 

(6) Ver. ia. 

(4) Edito dal Brunck «fnaletta, 167. Ade- 
spoton: e da altri. 

(e) Olymp. Il. ver. 128., 138. 

(f) Vedasi il Museo Pio - Clementino 
Tomo VI. tav. II. 91. (d), ed il Sepolcro 
de Nasoni tav. VIII. 

(g) Frequentissimo è nella parola TyMBOE 


che le più volte è scritta Trnsox. Fra i 
molti monumenti che così ce la presentano 
ricorderò il bel cippo di Petronia Musa 
conservato in Villa Pinciana, contenente due 


Greci elegantissimi epigrammi, editi dopo 


altri dal Brunck ne’ suoi «gnalelta: Adespot 
717. 718. Si trova coll’accennata ortogra- 
fia al v. 2. del 717. Mi servo di questa 
occasione per correggere in duc luoghi la 
lezione Brunckiana dell’altro epigramma 718. 
ΑἹ v. I. il marmo ha: 

TIC ΜΟΥ ΤῊΝ CEIPHNA KAKOC KAKOC 

HPNACE AAIMON: 


negli «gmnaleéta si legoe CEIPHN’ AKAKON; 


(81) 

II. ὀδυρόμειον Taparolny, Sono state ricordate da’ comenta- 
tori le stravaganze d Erode per questa morte. Egli avea fatto 
addobbar di nero la casa, e persino impellicciarne le pareti del 
bigio marmo di Lesbo, onde lo scherzo di quel filosofo che 
vedendo mondare de’ ravanelli per la cena d’ Erode da servi di 
lui, mostrò meravigliarsi, come in una dimora tutta nera si ardis- 
se di preparare cibi affatto bianchi. Fu opinione, che la paura di 
divenir ridicolo il persuadesse allora a consolarsi. Simili stra- 
nezze eran del suo carattere : lo dimostrò ben’ anco, e nella mor- 
τε delle figlie, e in quella de'suoi favoriti, come di Mennone 
e di Polluce: può vedersi il di più nel Demonazte che a Lucia- 
no si attribuisce, e in Filostrato stesso. 

14. Αρπιαι χλωθώῶες. Oltre il nome di χλωθώες dato a tutte 
e tre le Parche dall'aggomitolare le fatali fila, già illustrato dal 
Salmasio, e che vieppiù si conferma dalla medaglia di Dioclezia- 
no col motto, Fazs vicericibus; nella quale tutte e tre le Parche 
sono effigiate colla rocca; è notabile anche il nome di ἄρπυ!ια,. 
che loro si aggiunge per ερίτετο. Difatti questa Greca voce 
ha forma d’un participio attivo, forse dal tema inusitato dp 
per ρπαζω: quì val rapaci: ed è ancora un’ antonomasia delle 
Parche in due luoghi d’Omero (a), quantunque sinora intesi uni: 
versalmente come relativi a que’ mostri che la favola ha chiamati 
propriamente Arpie . 

ας. Ἡμίσεας πλεόνων, δοιὼ δ᾽ ἔτι παΐδε λιπέσθην. 
Insegnandoci quì l’epigrafe che di quattro figli d' Erode, due 
n’erano soli superstiti, gl interpreti si sono affacicati a ritrovar 
questo numero nelle memorie della sua vita: ed osservando che in 
quelle non è menzione se non che di due figlie, Panatenaide 
ed Elpinice, che vide estinte., e d'un figlio; che unico gli so- 


L 


quando o dovea lasciarsi la ripetizione dell’ 
originzle, ch’è tutta nello stile de’ tra- 
gici; o al più cangiarsi ‘in KAKQC KAKOC, 
male malus, con figura familiare α᾽ Greci e 
a’Latini scrittori. Al v. 6. il monumento ci dù 
AEIYANON OY KAAOYC OY CO®IHC IMEAETAI , 
che dovea coll’aggiunta d’un A leggersi, 


OY KANAOYC;, € non cangiarsi in ΟΥ̓Κ EIAOYC, 
Taccio poi gli enormi errori che trovansi 
nella traduzione del primo epigramma, 1 - 
serita ne’ Miscellanea di Sponio, Seéh. IL 
art. IX. ; ciascuno erudito se ne avvedle da 
per sè stesso » 

(a) Odys. A. 241. E. 371» 
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pravvisse, han creduto , che al tempo in che l’epigrafe era stata 
scritta, Elpinice fosse ancor viva; e che pe due ,.i quali si dicon 
rapiti dal fato, debbansi intendere, Panatenaide, e quel feto nel 
cui aborto Regilla perì. Senza aver ricorso a questa forzata spie» 
gazione , il Demonatte sopra citato mentova espressamente la mor- 
te d'uno de’ figli d'Erode colla voce yy, che non equivoca- 
mente indica un maschio. Tre figli dunque di lui ad immatura 
morte soggiacquero , le due nominate fanciulle, ed un maschio, 
. di cui menò al suo solito immenso lutto. Al tempo della iscrizio- 
ne dovea rimanere ancor viva una delle due figlie, poichè si 
nota espressamente che /a mera della prole di Regilla era sta- 
ta risparmiata, e poco sotto non si fa menzione che d'un gar- 
zoncello . | 

17. σφινηλής: così nel marmo. Fu probabilmente errore del 
quadratario, molto comune in epigrafi dell'una e dell'altra lin 
gua, il non aver ripetuto il N perchè vi si leggesse σιν ans (a). 
Anche σῷι νηλὴς non è repugnante nè alla grammatica, secon- 
do la quale σῷ, equivale a σφιν. nè alla prosodia, potendo la se- 
guente liquida iniziale duplicarsi nella pronunzia. Ma siccome al 
v. 55. di questa stessa iscrizione si è aggiunto il N finale al da- 
tivo παλαιῇῆσι a cagion del metro, così non .par verisimile che 
siasi quì appostatamente negletto. 

18. μιγήμεναι. Del verbo μίγνυσθαι usurpato in senso di πε- 
Nago , approssimarsi, tengon conto i Lessicografi, e l’appoggiano 
coll’autorità d’ Omero (6): non dovea far dunque sì gran meravi- 
glia al Maittaire. Con questa elegante espressione indica il poeta, 
che Regilla era ancora lontana dalla vecchiezza quando un sinistro 
accidente la tolse di vita, 


(a) Gli espositori delle Latine lapidi osser» 
vano assai spello delle lettere che servono so- 
le a due parole vicine, una terminandone, ad 
altra dando principio. Ma l'esempio non è 
ignoto nelle Greche iscrizioni anche di ot- 
timi tempi: ne allegherò soli due, tratti da’ 
Monumenti di Teo nelle «Zntichità Asiati= 
che di Chishull: alla pag. 98. si ha 1. 35. 


TAZTHAAZ, invece di TAZ ΣΤΉΛΑΣ ; 6 al- 
la 102. l. 18, TIETOXAZOITO per TIE ETO- 
XAZQITO . I critici colla semplice osserva. 
zione di questo errore nc’ codici sono ri- 
usciti a risarcire a meraviglia parecchj luo- 
ghi ne’ Classici. Vedasi ad esempio il Pier- 
son; Zerisimil. I. 9. p. 107, 
(ὦ) Iliad. O. 409. 


(83) 

19. ἐπίηρον ha lo stesso significato che il suo semplice ἧρον, 
e val cosa accetta e piacevole . Forse questo composto ebbe (ta 
gine dalla e2esi tanto in uso presso i più antichi poeti: ἐπὶ ἧρα 
φέρειν prestar cosa grata : forse equivale ad ἐπτιήρανον, usato da 
Omero nel senso stesso. Ebbe dunque torto il Brunck nell’as- 
serire, la voce ἐπίηρον cercarsi in vano per tutta la (ὐγεειὰ (a). 

Ivi. ἐδυρομένῳ οἰκόρητον. Di questo insaziabil duolo d’ Erode 
Attico abbiamo accennato quanto basta al v. 11. Filostrato ci 
racconta che nel giudizio, a che fu chiamato da Bradua fratel di 
Regilla , il suo lutto straordinario per quella morte gli servì di giu- 
stificazione ; ma ne aveva già innanzi avvertiti , che l'incolpatore 
non potè provare in Senato l’accusa intentata. 

zo. Che l'isole de beati fosser bagnate dal grande Oceano 
l’insegnavano Omero, Pindaro, Esiodo. Quindi il mare e le 
marine Deità così frequenti ne’ bassirilievi sepolcrali (6). 

23. dcepdevta πέδιλα. Questo co’ seguenti versi contengono la 
parte più dotta e più singolare dell’ epigrafe. Meritano esser di- 
chiarati, sì per le cose delle quali trattano, sì per le parole in 
parte corrose e svanite di maniera, che abbisognan di critica e di 
accuratezza più di qualunque altro luogo delle due lapidi . 

Dice dunque il poeta, che l' Imperatore ( M. Aurelio secondo 
le ragioni dedotte sopra } a consolazione del padre concesse al fi- 
glio d’ Erode, benchè fanciullo , le insegne patrizie o senatorie : le 
quali consistevano principalmente ne’ coturni o borzacchini di cora 
me nero (calce! nigri), fregiati d'un ornamento o fibbia a foggia di 
mezza luna (/unula). Molti luoghi d'antichi scrittori sono stati al: 
legati quì dal Salmasio ad illustrazione di questa insegna, la cui 
origine si riferiva a Romolo, e voleasi non essere stata da prin- 
cipio altra cosa se non la nota del numero centenario de’ primi 
Senatori (c). Filostrato , il quale conferma ciò che l'iscrizione ci 


fa noto riguardo al figlio d’' Erode e di Regilla, chiama l’ orna- 


biz 
(a) Lett. et Emena. in Analelta pag. 112. tav. XXXIII. 
e 200, (e) Isidoro XIX, 34 


(6) Museo Pio-Clementino Tomo IV. 


(84). 
mento di cui si ragiona ἐπισφύριον ἐλεφάντινον μηνοειδές,, calare 
eburneo lunato. Ora la nuova erudizione, che dalla lapida unica- 
mente apprendiamo, riguarda l’origine di questo segno, e'l suo 
vetustissimo uso in Italia. Ci narra dunque che da Mercurio se 
ne deriva il principio, il quale nel sottrarre Enea dall incendio 
Trojano facea scorta al figliuol d’ Anchise con un lunato splendo- 
re attorno a salari. Dacchè Virgilio, ὁ seguendo una diversa tra- 
dizione già in parte dall'autore degli Omerici Paralipomeni ab- 
bracciata, o per meglio servire alla economia del poema, can- 
giò questo lume nella stella mandata da Venere ad indicare al 
figlio la via della fuga, non avean trovato i filologi alcun vesti. 
gio del primo racconto. Non era forse loro cognira la tavola Ilia: 
ca Capitolina, ove Mercurio, e non già Venere, fa scorta ad Enea: 
monumento che conferma in gran parte la favola della nostra epi- 
grafe. Il Fabretti non l'ha allegata nella sua dotta esplicazione di 
quella scultura. La picciolezza delle immagini, la corrosione del 
materiale non molto duro, e l'incertezza del lavoro, non ci la- 
scian distinguere nel bassorilievo la mezza luna, la quale però 
in una gemma presso l'Agostini illumina la fuga d'Enea (a), e (non 
saprei se per lo stesso motivo ) apparisce sul capo di Mercurio in 
qualche raro monumento : per esempio in una gemma del museo 
Stoschiano , che per la sua singolarità avea richiamata l’attenzione 
dell'espositore (5). L'altra notizia non ordinaria, che l’epigrafe ci for- 
nisce , è l’antichità di questa insegna in Italia adoperata a distinguere 
i nobili sin presso gli Etruschi o Tirreni; dalle costumanze de’qua- 
li aver preso origine, non solo i calzari più ricchi ed elabora. 
tt, ch'eran perciò detti Tirrenici, ma quelli particolarmente de’ 
patrizj, e de senatori, ci avea già informati Servio ne’ suoi co- 
menti a quel verso dell’ Eneide (c), ove il re degli Arcadi Evan- 
dro si cinge le vesti, 

Et Tyrrhena pedum circumdat vincula plants . 


(a) Gemme tom. II. n. III. 
(5) Winck. Cab. de Stosch. Cl. II. n. 385. 
(c) VIII. 458. 
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Non può considerarsi questo luogo e tutta l' esposta usanza , 
senza che una questione di non facile scioglimento ci si pari din- 
“nanzi: come cioè in tante immagini senatorie e di calcei senato- 
7] calzate, che l'antica scultura ancor ci presenta, non troviamo 
in nessuna vestigio, o indizio di questa lunata insegna. La man- 
canza tanto più sorprende, quanto maggior numero di siffatte scul- 
ture di diversi tempi e maniere è ancora superstite, e quanto più 
vivamente ogni avanzo delle arti antiche ci persuade e ci dimo- 
stra la somma fedeltà e diligenza adoperata dagli artefici di que’ 
secoli a rendere ogni più minuto particolare degli abiti e delle costu- 
manze . Non si può, cred’io, altra soluzione immaginare dell’enuncia- 
ta difhcoltà, fuori d'alcuna delle due seguenti : la prima, che mi sem- 
bra, come ad altri è sembrata, la più probabile , si è, che questo ἐρζ- 
sphyrium o talare sì portasse, non sul dinnanzi del borzacchino , ma 
posteriormente, e sopra il calcagno . Questa parte delle statue sena- 
torie è sempre coperta dalle cadenti falde della toga , e non può guari 
dagli scultori esser rappresentata. Tal situazione riesce ancora som- 
mamente conforme alla favola , che ne trae da Mercurio la prima ori- 
gine. Se Mercurio precedeva Enea, e il lume de'suoi calzari a foggia 
di luna gli facea scorta; doveva quello splendore comparire dalla 
parte delle calcagna, onde illuminare il cammino di chi l'aveva a 
seguire: se ciò si ammectte, la mancanza de’ monumenti non farà 
più meraviglia; e ci parrà più arguto il motteggio d’ Erode con 
che punse il cognato Annio Bradua, al quale, poichè in accu- 
sando lui, in vece di provar l'accusa perdeva il tempo a vantare 
la sua propria origine, Erode rispose, che la nobiltà di Bradua ben 
st scorgeva nelle calcagna: eUyeveray ἐν ἀστραγαίλοις ἐχεῖς (a). Un 
antico scoliaste di Giovenale (5), che Pitisco (c) ha citato dal ma- 
noscritto , somministra ancora una prova diretta di quanto propon- 
go, poichè asserisce, che ne’ calzari de’ senatori, in calce calcea- 
menti, era collocata la mezza luna. 


(a) Filostrato in Herode 8. 
(δ) Satyr. XI. v. 142. 
(c) Nel Lessico, V. Lunula . 


(86) 

La seconda opinione ch'è di alcun comentatore di Giovena- 
le al 1. c. vorrebbe che la ἐμπμία o fibula d'avorio lunata venisse co- 
perta da una linguetta del calzare medesimo, la qual parte del 
calceo senatorio è menzionata da Marziale (a). Quindi il non ve- 
der questa insegna in alcuna immagine. Così credono ancora spie- 
gar meglio l’espression del Satirico : appositam nigrae lunam sub- 
texit alutae : benchè altri pensino doversi inferir solo da ciò, che 
la lunula fosse collocata in parte inferiore dello stesso calzare . Cer- 
to non par credibile ; sarebbe anzi contraddittorio alla istituzione 
di siffatti distintivi; che si solessero essi portar coperti, e quasi 
nascosi. Intanto giova riflettere, che lasciando ora da parte la que- 
stione, che il Ferrario e 1Rubenio de re vestzaria, il Balduino de 
calceo , ed altri eruditi han discussa, per determinare se i calcei pa- 
trizj fossero, com'è probabile, o non fossero gli stessi de’ sena- 
τοῦ] : è certo non solo dagli esposti versi, ma anche da que’ di 
Stazio pel fanciullo Crispino , essere stato uso d’adornare di que- 
sta insegna i garzoncelli di famiglia, quantunque non d'età, sena- 
toria. Il citato poeta dice così al pargoletto che loda (ὁ): 

Genitum te Curia sensit, 
Primaque PATRICIA clausit vestigia LUNA. 

Conviene ora far osservazione sulle parole della nostra epigra- 
fe, le quali essendo in questo luogo non solo corrose, ma per la 
frattura della tavola marmorea in parte mancanti, han bisogno 
d'esser restituite da' vestigj e dall’induzione, a cui danno campo i 
caratteri che rimangono chiari ed illesi. Il verso 27. par certamente 
non potersi meglio supplire di quel che il Salmasio abbia fatto, 


Παμφανόων ἐνέιειτο ceEANvaInS κύκλος αἴγλης 


ad imitazione d'un verso d'Apollonio ch è l' 822. nel III degli Ar- 
gonautici. Egli in grazia di questo prepone οἰγλής ad αὐυγῆς nell 
ultima voce: io per evitare il cattivo suono delle due sillabe ἅλος, 
Ὑλης così vicine, ho preferito αὐγῆς, tanto più che non manca- 


(a) II Ep. XXIX. 7. 
(ὁ) Sylv. Lib. V. Il v. 28. 


(87) 
no esempli del secondo vocabolo molto opportuni : poichè χα- 
ταυγάστειρα σελήνη è detta la Luna περ] Inni Orfici (a), e del- 
la quale. 

Λαμπροτάται τ᾽ αὐγαλ tor οἰεξομμένης τελεθδσιν. 
secondo l'inno alla medesima divinità ch'è fragli Omerici (ῤ). 
Della voce χύχλος non lice dubitare. Essa è abbastanza, chiara nel 
marmo ; € χύχλος, o κύκλα σελήνης, è frase usata frequentemente 
da Greci poeti quando parlano della luna (0). 

ΑΙ v. 28. Salmasio ha fatto uso della voce Tapevepparpavro da 
TApeppatrto : gli esempli ch'egli adduce son però solo di Tapap- 
βῥάπτω : ma le due prime lettere IIO son chiare nel marmo ori- 
ginale , ed escludono la preposizione Tapo'. Leggasi dunque con 
maggior proprietà e perspicuità di sentenza ποτὶ ἐνεῤῥάψαντο ᾿ 
AI v. 29. il supplemento del Salmasio, di cui si mostra molto 
soddisfatto , è il seguente: 

Σύμβολον Αὐυσονίοισιν ἐὐγενέεσσι γεραιοί : 
premettendovi queste notabili espressioni che quì trascrivo: Hwc 
versut restituendo , supplendoque , non magnam dedimus operam , sed 
bonam ; quod illis solis ut negent permitto , qui aliter restitut potuis- 
se ostendant quam hoc modo: pediculos et apices litterarum qui 
volet rimetur, et, st poterit, labem et vitium lapidis melius re- 
sarciat ; nos contenti sumus hoc Catone. Ma noi con buona pace 
d'un tanto uomo, se il marmo ci dà il sostantivo plurale yepaa, 
noi non ne faremo un addjettivo singolate γεραιὸν , in grazia d'un 
altro sostantivo, di cui non è vestigio nessuno: se l’autore con li- 
cenza Omerica aveva adoperata nel verso la voce ἐυηγενέεσσι , che 
fuori delle due prime lettere è intatta, noi non ne accomodere- 
mo cli maniera la prosodia che si renda incompatibile con questa 
forma poetica. Dunque non potendo in niun modo esser conten- 
ti hoc Catone , vi restituiremo piuttosto , 


(a) Hymn. 8, tro attribuito ad Esopo , che trovansi negli 
(6) Vedasi anche il v. 244. dell’ Iliade N. «4naleéta di Brunck «Aesopi I. Leon. Tar. 49. 
(c) Vedansi a cagion d’ esempio l’epi- e nell'Antologia Planudea lib. Lc. 13.) € 


gramma di Leonida Tarentino, ed un al- cc. 67.1. 


PI 88 γᾷ 
Tidow Αὐσονίων ἐυηγενέεσσι Yepaa. 
Della seconda voce si vedono ancora le due lettere YC : sull’ ul- 
tima, ch'è tutta scritta, non v ha luogo a dubbj. L’accrescimen- 
to de'neutri, che forman la quinta de’contratti, è qualche volta lun- 
go, siccome i critici hanno insegnato sopra Anacreonte (a); e ciò 
per la contrazione in una lunga de due a, uno de’ quali è poetica- 
mente cpentetico in yepoata , 0 Jonicamente yepaaa . 

30. Il celeberrimo letterato confessa non esser ugualmente si- 
curo della sua restituzione del presente verso: Verba ipsa aucto- 
ris non tam facile possumus hoc loco restituere guam in superiore 
Versu: sententtam tamen aeque bene : 

Ως μιν ἐκόσμησεν 1g) ἹΚεχροπίδην περ ἔοντα. 

La sua copia dava il principio del verso OY ... OCCHITAI,. 
A noi però, che leggiam chiaramente nel marmo, OYMINO .. 
OCCHTAI, sembra che altrimenti non possa esservi stato scrit- 
to se non che, 

Où μιν ovocontay rg) KenporriSny περ ἐόντα. 

Tal supplemento , che la scrittura dell'originale rende indispen- 
sabile, offre ancora un senso atto ed elegante. Consideriamo tut- 
to l'insieme di questo squarcio, per estimarne la necessità e la giu- 
stezza. Dopo aver detto che la /unula de’ calzari era una insegna 
Tirrena ed Ausonia, derivata da origin Trojana e sim da Mer- 
curio ; s immagina il poeta che se gli possa opporre, non convenir 
perciò ad Ateniese : previene dunque l’obbjetto , osservando , che tal 
distintivo ron si disdirà, non potrà far torto ( haud vituperave- 
rit) ἐκ ὀνόσσηται (soppresso l’ οἷν potenziale a norma di più altri 
esempli (5) che qualche critico tenta invano d'’alterare ) ad un Ate- 
niese, il quale Ateniese discenda per paterna origine dallo stesso 
Mercurio, da quel Nume che mostrò questo segno ad Enea; e per 
la materna dalla stirpe medesima degli Eneadi. Nel frammento di 
Marcello Sideta, ch’ è parte del suo poema Jazrico, troviamo un 


) ΟΣ να 
(Ὁ) Sono presso Hoogeveen de particul. cap. IV. Sez. VII. $. V., VIII, e IX. 
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esempio espresso di questo soggiuntivo potenziale, equivalente qua- 
si ad un futuro, ed adoperato coll’ ellisse dell’ ay (a): 
Tpuyovos du κέντρῳ πεφριχότος εἴλγος ὁδόντος 
Ἐξελασης. 

Nel marmo il guadratario ha scambiato il T col T scrivendo 
TEPAC in vece di TEPAC (4). 

33. KHPYX. Notabile è quì il latinismo dell’antico lapidario , 
che si è servito dell’ X Latino per lo £ Greco. Chiamo questo er- 
rore d'ortografia un latinismo, e tale lo reputo: simile mescolan- 
za negli elementi de’ due alfabeti ci presentano alcune leggende 
incise nelle monete delle Romane Colonie (ὃ. So bene che 
il X per # potrebbe ancora essere un arcaismo, quale s' incon- 
tra nelle medaglie di Naxo in Sicilia, nella quale isola vuolsi 
inventato da Epicarmo questo carattere; ed altri forse potrebbe 
trarre a tale uso della detta aspirata l'epiteto di /eszera doppia ( δι- 
TA8I γραμμα ) che gli dì Meleagro (d), se non fosse il senso di 
quella espressione con più verità ed opportunità stato esposto (e); 
edogni affettazione d’antichità troppo remota dal genio delle no- 
stre epigrai. Non v'ha forse elemento nel Greco alfabeto che 
dia sì frequente occasione ad inciampi quanto lo ΖΞ : e ciò singo- 
larmente per le sue varie forme che ne’ primi secoli del Romano 
impero ha sortite ne,monumenti scritti. Oltre la più cognita, tro- 
vasi ordinariamente , e nelle medaglie e ne’ marmi e ne codici, in 
forma d'una Z tagliata in mezzo da una terza lineetta trasversa : 
trovasi ancora, nelle iscrizioni specialmente degli Erm:, a foggia 
della cifra, Arabica come suol dirsi, del numero 2 con un tratto 
orizontale al di sopra (f). Quindi si cambia sovente col >, so- 
vente colla Z. E accaduto ancora in un intricatissimo luogo del 


M 


(a) Jatrica de piscib. v. 88. (c) Per esempio nelle monete di Sinope 
(ὦ) Così nel papiro Ercolanese di Filo- Colonia presso l'Abate Beliey nel Tomo X. 
demo : TENNAIOTHTA per FENNAIO- dell’Accademia delle Iscrizioni . 
THTA : col. 1. lin. 9. AHMIOYPTOI per (ὦ Epigramma LXX. negli «Analecta è 
AHMIOYPTOI, ed ETINETO per ΕΓΙΝΕ. (e) Salmasio sulla prima Iscrizione d’Ero- 
TO: col. V. lin. 27. e 33. ΚΩΜΩΔΟΤΡΑ- de Attico al vi 4. 5» 
ΦΟΥ per ΚΩΜΩΔΟΓΡΑΦΟΥ : col. XX. lin. 27. (f) Museo Pio-Clementino . Τὶ VI. tav. XXII 
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già lodato papiro Ercolanese, dov'è costantemente scritto alla 
foggia in secondo luogo disegnata, che avendo perduto , o essen- 
dovi stati ommessi dall'antico descrittore, i due tratti superiore ed 
inferiore, e rimasovi solo il terzo, ha dato idea d'uno Y, e ha reso 
quel senso quasi inesplicabile. Ho detto dall'antico descrittore, e 
non già dall’amanuense che scrivesse sotto la dettatura, sembran- 
domi troppo chiari e moltiplicati gli argomenti che si hanno in 
quell’antico scritto d’un copista poco erudito del Greco idioma, 
che spesso esitava nello sciogliere i nessi ne’ quali chiudevansi le 
desinenze del suo originale; ed in que caratteri che sono per la 
lor configurazione alquanto dubbiosi, non sapeva a qual partito 
appigliarsi, non potendo alcun soccorso trarre da’ sensi che male 
intendeva (a). 


Il descrittore dunque di quel papiro ha di tal modo, per sua 


î 
oscitanza certamente , turbato un luogo della Col. XXV. linea 
s. 6., che invano spereresti trarne alcun retto senso , se non sup- 
ponendo, come di necessità de farsi, molti errori in due sole parole, 
ma tutti di quella natura che son familiari a'copisti ignoranti, e che 


i critici ad ogni passo discoprono ne manoscritti. In somma egli in 


(4) Così alla Colonna Ill. I. 36. 38. 39. le 
voci AYTOIC ,,ENANTIOIC, AAAHAOIC, 
han soprascritta un A ciascuna; perchè era dub. 
bio il copista se non dovesse leggervi piut- 
tosto AYTAIC, ENANTIAIC, AAABAA:G; 
e perciò non ha cancellati gli O. Alla col. 
V. 1. 12. alla voce TAYTHI è sovrascritto 
un A per simile esitazione : alla X. lin. 5. si ha 
mpOcTIGENTEC con un È soprascritto all’ L 
perchè si possa leggere ancora NPOCTEGENTEC 
alla XII | 2. ΦΩΝΑΝ ha un H al di sopra 
per leggere @2NHN , e lib. 58. ®rcEic si 
può leggere per lA sopra l’ Y anche ΦΑΘΕΙ-, 
Ma interrompendo questa nojosa recensio- 
ne, da seguirsi quasi ad ogni pagina, ba- 
steranno i due esempj seguenti per provare 
ad evidenza che quelle lettere soprascritte 
non sono in moiti luoghi correzioni , ma ve- 
re e mere csitanze di chi non intendeva: 
allacolon. VIII. |. 22. sull’A d’ANEIMENOYC 
è scritto un A. A chi mai che sapesse di Gre- 
co, 0 che scrivesse sotto la dettatura, potea 
venire in mente tale stravaganza, di correg- 
gere una voce esattamente scritta inun er- 


rore di tal fatta? ciò non poteva procedere 
che dal descrittore ignorante che per la si- 
miglianza dell'a col A era dubbioso, nè sa- 
pea ricorrere alla grammatica per decidersi. 
Così ancora alla col. XXIX. 1. 4. è ne! te- 
sto AAAIAI , e sopra il secondo A segna- 
to un A, che mostra pari ignoranza e pari 
dubbiezza , quando la voce scritta non è nep- 
pur fra possibili ; 3 e la correzione ch’ è certa 
potea farsi col solo aggiungere al A la lineetta 
trasversa. A questa supina ignoranza dov ranno 
ancora attribuirsi le stranissime apostrofi di 
molti.A finali, lontane affatto dall'uso costante 
degli scrittori, e dal genio della prosa Gre- 
ca + Queste propriamente non sono spostrofi, 
ma trascuraggioi nel ripetere la stessa lettera , 
come quella che abbiam veduta al ver. 17. 
della presente Iscrizione : a questa si devo- 
no ancora imputare tanti N aggiunti alle ter- 
minazioni dove non convenivano , e forse mol- 
te altre ommissioni ed alterazioni, che ci tras- 
formano l’elegantissimo Filodemo in uno 
scrittore incolto ed irregolare . 
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vece di scrivere come doveva AIKAIAIAIOZEIC, ha scritto 
AIKAIAIOYEIC. Osservisi come ha omesso la sillaba AI iniziale 
della seconda voce per la molta simiglianza colle due precedenti 
AIAI (a): come ha scambiato , quel che ha fatto in assai altri luoghi, 
lO (5) collQ; come finalmente ha scritto uno Ψ' invece d'uno # 

Seppur questo rorto non è stato fatto dall'antichità che dello ΞΖ, for- 
mato a guisa d'una Z come si è detto segata nel mezzo, abbia 
cancellato le due orizontali superiore ed inferiore , talchè la media 
abbia formato , col tratto obliquo che vi rimaneva, tal carattere da 
poter dare a chi adesso lo considera la rassomiglianza d'uno Ψ'. In- 
tanto questa osservazione ed emenda è il solo mezzo, cred’io , di 
rintracciare il vero senso di Filodemo : egli vuol ridersi di que- 
gli antichi che a molte leggi i musici modi assoggettavano , ond’eb- 
bero questi il titolo di ( νόμοι ) romz, della trasgressione de'quali, 
per maggior lusinga degli orecchi introdotta, già si lagnava Plutar- 
co (ἢ. L'autore Epicureo del papiro Ercolanese , il quale altro non 
discopre in quella facoltà se non un fisico passaggiero diletto , 0s- 
serva all'incontro, che non v'è musica la quale per sua indole pos- 
sa dirsi legittima o illegittima, come sarebbero le ajioni che s° in- 
tentano in giudizio : che però non accade, siccome in quelle, che 
trasgredendo certi modi costituiti, ne risentiam danno, 0 che osser- 
vandoli all’ incontro ne ritragghiamo comodita : che nella musica 
rutto il contrario addiviene ; che maggior piacere ci recano le trasgre- 
dite leggi, e l'osservanza loro n° è svantaggiosa. Kai μὲν ὁτ᾽ ἐν- 
νομος ἐςι μεσιχὴ Φύσει χαὶ παραύομος, ὥσπερ di διχαιαὴ 
διώξεις" ὅτε παραβαζνοντες, di διέταξαν τινες ὑπὲρ ἀυτῆς ὡς 
ὑπὲρ ἐκείνων ἐνοχλεμεθα., ἀλλ᾽ ὠφελδμεθα - ἐδ ἐμμένοντες ἐυ- 
χρηστέμεθα, αἀλλοὶ βλαπτόμεθα. «ἔτ quidem neque legitima est 
Musice natura sua , neque illegitima , ut ACTIONES JURIS; ne: 
que si nos praetergrediamur quae circa ipsam aliqgui praescripserunt , 


Mz 
(a) Così in medaglia di Smirne presso (5) Col. XXVIII, lin. 22., XXX. lin. 21., 
Haym Mus. Britan. Tom II. si ha RIT XXXIV. 15. 
ΚΟΥ per POI®POY POYCKOY » (c) De Musica è 
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aeque ac st contra ea quae INN ILLIS constituta sunt fecerimus, no- 
cumentum accipimus ; sed pottus adjumentum: neque praeceptis insi- 
stentes adjuvamur , sed potius laedimur (a). Ecco dunque felice- 
mente risarcito l'immane librari! Rana, che il dotto esposito- 
re vi avea sospettato (b). 

Ma tornando al testo della Iscrizione, Cerice nacque di Mer- 
curio e d'una delle figlie di Cecrope: il comune degli scrittori 
la vuole Aglauro; Marcello, e forse la famiglia d’Erode, se- 
guiva una diversa tradizione , e la determinava piuttosto nella 
germana d'Aglauto , Erse. Su ciò è abbastanza ricco il Salmasio . 
L'epitero di Teseide forse altro qui non vale se non che Ate- 
niese, come Virgilio ha usato il termine stesso in quel luogo 
delle Georgiche (0): 

Praemiaque ingentis agros et compita circum 
Thesidae posuere . 

Forse la famiglia d'Erode , così cospicua in gentilezza , traeva per 
qualch'altra parte anche origin da Teseo: Filostrato la fa pur di- 
scendere dagli Eacidi. In una stirpe ricca ed illustre innestansi per 
le alleanze altre nobili e famose prosapie, ralchè non è d’uopo 
trovar quì contraddizione fra Marcello e Filostrato . Forse l’origi-. 
ne maschile proveniva da Cerice figliuol di Mercurio: Teseo e gli 
Eacidi contavansi fra gli antenati d'Erode, per gli splendidi paren- 
tadi fatti da suoi maggiori. La forma di pazrormimico , Thesides, par 
che non possa spiegarsi abbastanza per quella congiunzione col- 
laterale che i discendenti di Cecrope ebbero con que’ di Teseo, 


rilevata da Salmasio stesso . E° però da riflettersi che anche Re- 


(ἡ) Ecco la traduzione edita. Εἰ quidem mostrare che una qualche facoltà non soggiac- 


neque certis legibus subiecta est musica , quin 
etiam suapte natura exlex non secus ac iustus 
scenae apparatus ; neque si nos praetergredia- 
mur , quae circa ipsam aliqui praescripserunt, 
non secus ac circa illum scenae apparatum, 
nocumentum accipimus, sed potius adiumentum: 
neque ipsorum tà racceptis insistentes adiuvamur 
sed potius laedimur. Il giudizioso traduttore 
vi ha con molta ragione” sospettato un qual- 
che error madornale. Di fatti qual parago- 
ne più inetto di questo? e quanto male, per 


cia a leggi (exlex ), s trae comparazione ‘da ale 
tra cosa a cui si dà l’epiteto di legale ( iustus) + 
All'incontro, e la voce ΔΙΏΞΙΣ per azion giu- 
diziale, ed il suo aggiunto Atkara per legit- 
tima» fatta secondo le regole del dritto , son 
tutti nello stile de’ Greci oratori : come poi 
quadrino bene al senso ; lo giudichi pure chi 
leggerà. 

(6) Ivi pag. 108. 

(c) Lib. Il, Vi 383. 
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gilla è chiamata ne’ seguenti versi Ganymedea solo per attinenza 
collaterale . | 

34. segg. Quando considero tutto questo passo , e come sinora 
è stato pessimamente punteggiato , inteso, ed esposto, anche da’ 
sommi uomini, solo perchè nelle lapidi non si costumano le di- 
stinzioni grammaticali, non mi fa meraviglia il veder correr tuttavia 
ne Classici tanti luoghi, de’ quali la vera distinzione sarebbe ovvia, 
e la falsa mantiene ancora il suo posto nelle migliori edizioni. 
l'utta l'origine dell’equivoco è stata, che il genitivo Jonico Ηρω- 
δεω si ὃ creduto retto dall’ accusativo γλώσσαν che gli è annesso ; 
quando all'incontro il suo regime dee ritrovarsi nel comparativo 
βασιλευτερος del verso antecedente: anzi questo nome proprio con- 
tiene il termine stesso della comparazione. Quindi tutto ciò, che si 
diceva d'Erode Attico , si è voluto interpretare del figlio ; nè bastava, 
che la storia ci avesse ritratto questo fanciullo come stupido e sci- 
munito: si volle far dire al poeta che Atene lo chiamava lingua 
del padre, che non era in Grecia altri più eloquente di lui, ch’ egli 
era per l’Articismo di sua favella degno del nome d'Artico ; benchè 
ci sia noto altronde, che questo fanciullo era tanto immeritevole di 
simili elogj, che anzi durò fatica estrema ad apprendere l'alfabeto ; 
nè forse ne sarebbe mai venuto a capo senza uno stratagemma 
del padre, che fece educar seco lui ventiquattro garzoncelli a 
lui coetanei, a ciascun de’quali aveva imposto il nome, e credo io , 
facea portar indosso il carattere di ciascuno de’ ventiquattro cle- 
menti. È tutto ciò hanno avanzato , non ostante che conoscessero, 
dagli scrittori appropriarsi egregiamente ad Erode quel canto , che 
sì male si arrogava il figlio. Ora che i versi sono stati rettamente 
distinti, ci sarà facile comprendere le parole di ciascuno e la sen- 
tenza di tutti. 

Avendo il poeta detto nel v. 33. che Cerice fu progenitore 
d’ Erode , aggiunge subito, che perciò ( Erode stesso non già suo 
figlio ) ebbe dignità e fu Console ordinario, e riputato degno 
di tenere nel sovrano Senato i primi scanni. Che non v'era 
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in Grecia persona che potesse vantare più regia stirpe, nè cui 
meglio convenisse l'ambizioso titolo di re della Greca eloguenza ; 
che quindi chiamavanlo per antonomasia la lingua d’ Atene. 

Gli antecedenti espositori non hanno avvertito qual doveva essere 
in questo luogo il senso della parola ἐπανυμος, ed ignorandolo ne le 
han supposto uno che quì non quadra. Han creduto che si appelli 
solamente ἐπώνυμος un tomo ch’ è degno del nome suo : ma chi non 
sa, essere ancora Eponimo quel Magistrato , il cui nome nota l'anno 
corrente? e che perciò, se al primo Arconte d'Atene questo titolo 
si era appropriato, a tanto maggior ragione dovea darsi, come 
di fatti si diede persin dagli storici, a'Consoli ordinarj che segna- 
vano i Fasti di Roma e la cronologia universale ? (a) Ad Erode 
che fu Consolo l’anno dell'Era nostra 143. ben convengono le 
prime sedi ch’ erano quelle degli uomini Consolari : il figlio quan- 
tunque ornato delle senatorie insegne, o non potea per la tenera 
età intervenire in Senato , o non doveva tenervi luogo se non 
fra gli ultimi Senatori. Erode stesso finalmente è colui che dal 
sofista Rufo era, come nella epigrafe, appellato Ελληνων γλώσσα 
% λόγων βασιλέύς lingua de’ Greci, e re dell’oratoria (b), che 
parimenti re delle favelle fu nomato in faccia dal sofista Adriano 
in mezzo al suo CYepsidrio (c). E la ragione di ciò era certamente 
quella, che Gellio ci fa nota; quod in Graeca oratione homines 
memoriae nostrae universos gravitate atque copia et elegantia vo- 
cum longe praestabat (d). L'Arcudio che nelle sue brevi note sem- 
bra aver avuto qualche dubbio sulla corrente interpretazione , s' im- 
barazza egli maggiormente , escludendo dal poemetto ogni men- 
zione del figlio, ed i calzari de’ patrizj ad Erode solo attribuendo ; 
cui vuol chiamato ras, puer, quasi famulus, servo o suddito dell’ 
Imperatore. Ma basti omai il sin quì detto per l'esposizione d’un 
luogo tanto sfigurato sinora dalle interpretazioni : gioverà solamen- 
τε aggiungere alcun motto sulla Consolar dignità d’ Erode Attico. 


(a) Vedasi ἃ] Tesoro di Stefano alla voce Sofista. Eunapio in Proaeresio. 
ἐπώνυμος Tom. Il. pag. 1330. (c) Phulostratus in vita Rufi. x. 
(5) Simile clogio ebbe anche Proeresio (d) L. XIX. 2. 
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Una lapida Gruteriana ripetuta in più collezioni, e da diversi 
apografi, ci assicura ch’ egli fu Console con Bellicio Torquato 
contrassegnandolo co’ suoi nomi di Tiberio Claudio Erode Atti- 
co (a), e non già col solo cognome d'Artico, il quale fu cagione 
all’Arcudio di pensare erroneamente che non Erode, ma suo padre 
Attico, fosse stato il Console di quell’anno corrispondente ne' 
fasti al 143. Anche una Greca lapida della medesima collezione 
distingue il collega di Torquato col cognome non equivoco 
d'Erode ‘5). Filostrato inoltre ci dice che pel lutto di Regil- 
la differì Erode il suo Consolato secondo , e tutti opinano , 
ch'egli lo differisse tanto sinchè dalla morte ne fosse impedito . 
Potrebbe taluno immaginarsi di ritrovarlo Console per la seconda 
volta in quell’Attico il quale si dà per collega di Materno in una 
lapida Muratoriana (0) appartenente all'anno 185.: e veramente 
le ragioni cronologiche non vi repugnerebbero, quando altre più 
forti non ci facessero pensare il contrario, come il tacersi l’esse- 
re Attico per la seconda volta Console, e molto più il vederlo 
qui Console suffezto a M. Bradua, quali non degnavano essere co- 
loro che avean prima tenuto il Consolato ordinario . È molto più 
verisimile che questo Attico suffezto a Bradua in talanno fosse 
il figlio d’Erode, cui la nobiltà, le ricchezze, el credito del padre, 
avesser levato alla consolar dignità non ostante la sua stupidezza . 
Comunque ciò sia, trovandomi ora in ricerche di tempi, non debbo 
trasandare un error cronologico sulla vita d' Erode ch’è nella ta- 
vola dall’ Oleario soggiunta a’ Sofisti di Filostrato. Il biografo 
ci narrava, questo Ateniese Oratore nella sua prima età essersi 
perduto in una arringa recitata dinnanzi all Imperatore che si tro- 
vava allora in Pannonia, e che il rammarico del giovinetto giunse 
a tale che stette per gittarsi nel vicino Danubio. L'Oleario crede 
ciò accaduto l’anno dell’ era volgare 119. nel quale Adriano ve- 
ramente si trovò sul Danubio, e che l'età d’ Erode fosse allora 


di circa 25. anni. Secondo questo calcolo egli era nato nel 95. 


(a) Grutero pag. CLXXII. 10. CMXLII. (5) CCCXVI. 
I. Donati 106. 2. (c) paga CCCXLIII, 3. 
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ed essendo vissuto (come è costante presso tutti ) anni 76., 
dovrebbe esser mancato nel 171. Al contrario abbiam dimostra- 
to sopra, ch'egli sopravvisse di più anni al 175. dunque è falso 
il computo dell Oleario: nè essendo verisimile, che un fanciullo 
di poco oltre i dieci anni avesse da perorar cause dinnanzi a Ce- 
sare, converrà trasportare anche l'avvenimento in tempi poste- 
riori. Adriano però non portossi altra volta in Pannonia, nè il 
suo successore Antonino ; e quando vi fu Marco Aurelio , ed Erode 
ve lo seguì, come sappiamo dalla sua storia , era questi gia vec- 
chio. Per intender dunque il luogo di Filostrato di cui si que- 
stiona, 6 per assegnare questo avvenimento ad un rempo a cui 
l'ordine cronologico non contrasti, sembrami necessario inferirne, 
che l'Imperatore in Pannonia non fosse Adriano, ma il suo figlio 
adottivo Elio Vero Cesare, il quale non era veramente Augusto , 
ma Imperatore, LUTONLATWP , in più largo senso potea chiamarsi, co- 
me una iscrizione contemporanea lo chiama (a), e trovavasi appun- 
to in quelle contrade l’anno 137. Se allora Erode avea, come 
lOleario suppone , 25. anni, era nato nel 112., e la sua morte 
accadde nel 188. 

38. Artifiziosamente il poeta dovendo richiamare alla memo- 
ria la discendenza Trojana del lato materno del fanciullo Artico; 
e ciò a mostrare con quanta ragione gli si competa la lunula se- 
natoria , l'origine della quale da Enea e da Troja si è ripetuta; 
ritorna assai naturalmente negli elogj di Regilla. Come gli Annj 
potesser vantare questa prosapia l'’abbiam toccato di sopra al v. 3. 
4. Gli eroi Trojani quì nominati, sendo tutti fra’ maggiori, € 
congiunti d' Enea, posson contarsi fra gli antenati de’ Giulj e de- 
gli Annj. 

Ivi. nny. Così chiaramente nell’originale : voce usata da Ome- 
ro più d'una volta, sempre però in principio di verso (5). Niu- 

(a) Pagi in Baron. an. 137. $. 2. d’ingegno e di profonde ricefche , porta opi- 
(Ὁ) IL A. 807. Od. T. 283. Y. 310. ©. nione ( pag. 95.) che ww sia più che per- 
342. Il Sig. Cavaliere Riccardo Payne nel fetto in vece di ew, e pensa che il luogo 


suo libro intitolato an analytical essay on the dell’ Odissea y dov’ è chiaramente imperfetto 
Greek alphabet. Londra 1791., opera piena sia apocrifo. Per non entrare in questa dif- 
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no editore della nostra epigrafe l’avea ritenuta: le alterazioni 
son già state notate fra le Varianti. 

40, CYAIPIAON. Così ha l'originale, le quali lettere io di- 
vido e leggo siccome siegue, σὺ è εἰ φίλον, senz'altro cangiamento 
che quel solito dell'IT nel dittongo EI, come nell’altra Epigrafe 
abbiam letto CICACA in luogo di CEICACA (a). Il Salma- 
sio, il cui esemplare aveva con piccola scorrezione OY invece di 
CY, ne faceva poi QI, e cangiava le seguenti lettere AI in AH, 
ed il precedente Ἐριχθονίδαο in Ἐριχθονίδεω.. La nostra lezione 
non ha d'uopo d’altre parole perchè ne sia evidente la verità e la 
giustezza, Secondo questa Pesa, θῦσαμ,, sono infiniti posti quì per 
imperativi secondo l'ottimo stile (5), e come abbiam veduto usarsi 
nella iscrizione precedente . 

42. Ei δὲ τοι εὐσεβέεσσι ra) ἡρώων οἰλεγ ἰζειν. 

L'oscura ed ellittica sintassi di questo verso era passata inavvertita 
dal Salmasio: Maittaire avea notato però, dovervisi sottintendere 
la parola φίλου dal v. 40. Cio non ostante vi rimane incerto ed 
inelegante l’impiego e l’uffizio della particella TOI. Da ciò, 
ered' io , indotto il Brunck, ha cangiato senza alcuna annotazione 
i tre monosillabi εἰ δέ τοι, nel verbo εἴδεται ; lo che dà certa- 
mente un senso alquanto più chiaro a questo luogo, ma di ma- 
niera talmente sconnessa ed interrotta per l'assenza d'ogni partico- 
la, l'uso delle quali nell’orditura del discorso giammai non trascura- 
no i buoni scrittori Greci, che sembra piuttosto aver mutato , che 
curato il difetto di questa sintassi. Io non dubito di riporre anche 
quì, giacchè il metro lo soffre, TI invece di TOI, come ho fatto 
al v. 39. della prima Epigrafe: e vi si dovrà supplire la consueta 
ellissi del διαφέρει͵,.ο μέλει, ο αἴτιον ἐστιν, 0 simile (0), quan- 
do il φίλον del v. 40. paja, come a me sembra, troppo rimoto. 


ficil questione basterà a giustificare il nostro dee sottintendersio θέλε, o κέλομαι, 0 δεῖ, 
poeta il riflettere, che quella interpolazione veggansi il du Bos Ellipses Graecae . v. Θίλειν, 
essendo almeno molto antica, potea fornire e Κελεύειν , lo Scheidio ad Zennep de Ana- 
a Marcello autorità sufficiente per usare in logia L. G. Tom. I. pag. 381., € finalmente 
senso simile la stessa voce. il Chishull Antig. Asia. ad Inscript. Sigacam. 
(a) Al v. 16. sect. XX. 
(Ὁ) Su questa forma d’ imperativi ne’ quali (c) Du Bos I. c. ν. αἴτιον. διαφέρει, 
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Il senso sarà allor chiaramente questo che siegue: se pur cale alle 
pie persone d’osservare, non solo i numi, ma pur anco gli eroi, € 
le eroine . 

43. Regilla è una eroina perchè discende dagli Iddii: le si con- 
vengono perciò gli onori eroici, 0 quelli de’ semidei, e i suoi mo: 
numenti non debbon chiamarsi nè templi, nè sepolcri, ma Heroa 
( ripoa) vii Mazocchi, il quale avea creduto un momento che le 
memorie delle eroine si chiamassero più propriamente ero:dea , si è 
poi ritrattato nell'opera stessa, conoscendo per questo nome signi- 
ficarsi più veramente le possessioni d'un qualche Erode (2). La ma- 
niera di scrivere METTAP, secondo la pronunzia, come se fosse 
tutta una parola, in vece di MEN T'AP, ha frequenti esempli. Più 
d'uno ve ne ha ne' già citati monumenti di Teo, e fra gli altri 
quello della pag. 102. 1. 18., ove si legge TATXOPAN per TAN 
XOPAN, è perfettamente analogo al nostro (6). 

46. Questo monumento si suppone non diverso dal teatro co- 
perto ossia Odéo fabricato da Erode in Atene ad onor di Regilla, 
di cui Pausania e Filostrato (0): giacchè tanto il viaggiator della 
Grecia quanto il biografo de’sofisti si accordano a dire, ch'egli in 
memoria dell’estinta moglie eresse questo superbo moriumento , ἽΝ 
quale, per esser coperto con un soffitto di cedro , assai rettamente 
a tempio si paragona (4). Quindi si può inferire , che le iscrizio- 


(a) «Ad tab. Héracl. pag. 156.) 247. 

(Ὁ) Questo cangiamento del N finale è poi 
comunissimo dinanzi alle mute della prima 
specie o labiali, dove si trasforma in M. 
Un’ antichissimo esempio ne dà l'iscrizione 
Ateniese recata da Stuart, Tom. II. p. 15. 
ove si legge alla |. 10. AFIOM NEVIXPYZON. 

(c) Pausania lib. VII. cap. 20. Filostra- 
to in Herode ὃ. 5.) 8. 

(d) Gli eruditi pensano tutti appresso 
Meursio ( Ceramic. gem. cap. XI.) che l’Odeo 
risarcito da Erode fosse il medesimo eretto 
da Pericle, incendiato poi da Aristione a° 
tempi della guerra Mitridatica. Ma Vitruvio 
ed una famosa lapida Ateniese ( 4cad. delle 
Iscriz: Tom. XXIII.) c’ insegnano che Ario- 
barzane re di Cappadocia l’avea già un se- 
colo circa prima d’ Erode riposto nel primo 


stato . Converrà dunque dire, o che il risarci- 
mento d’Ariobarzane fosse di poca durata, o 
che non fosse ad Erode sembrato assai degno 
d’Atene. Non parcerto che debba sospettarsi 
esser questo d’ Erode un altro edifizio, quan- 
tunque due motivi di così pensare ci sommi- 
nistrino e le frasi degli allegati scrittori che 
non parlano di risarcimento ma di costru- 
zione , e l’ espressioni particolarmente di Pau- 
sania, il quale nel viaggio Achaico facendo me» 
moria di questo Odeo, si scusa di non averlo 
egli menzionato a suo luogo , cioè nel viaggio 
dell’Attica, a causa che quando lo scrisse non 
era ancor fabbricato: ora egli nel viaggio 
Attico fa ben menzione dell’ antico Odeo co- 
me sussistente, e ne tocca alcuni monu- 
menti. ( Lib. I. c, 19.) 
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ni Triopee fossero incise e collocate qualche tempo notabile do 
po la morte di Regilla stessa. 

Ivi. δήμῳ ev Αθηνης. Anche quì si è imitato il luogo d'Omero 
avuto in vista nella prima lapida a v. 30. e 31. Osservano i comen- 
tatori Omerici esser gli Ateniesi la sola nazione che dal poeta si 
chiami popolo, e il motivo che ne arrecano, si è quello della 
democrazia, da loro, primi fra tutti gli uomini, istituita . 

47. σκῆπτρον Ραδαμανθύος. Non è qui lo scettro simbolo 
di regno come vogliono i comentatori, ma solo di giudicatura, 
secondo il costume antichissimo da Omero in più luoghi accenna- 
το. Pindaro, che descrive nella 2. Olimpica il regno di Saturno 
nelle isole Oceanitidi de beati, gli dà per assessore e vi fa giu- 
dice delle anime Radamanto (a). 

48. Rettamente il Salmasio osserva, che Faustina Giuniore nel 
tempo di questa dedicazione , se non in quello della morte di Re- 
gilla, anch'essa avea ceduto al fato, ed aveva ottenuti gli onori di- 
vini. Abbiam sopra dimostrato ch’ essa è la nuova Cerere asso- 
ciata all'antica Dea, di cui si fa menzione al v. 6. 

49. La vera lezione del marmo esibita già dall’ Arcudio, ed 
alterata dalle altre copie ed interpretazioni, non abbisogna d'esser 
puntellata con raziocinj: INA OI TTAPOC EYPEEC AI POI, 
dov’ eran prima le vaste possessioni di lei: quelle stesse cioè di 
‘Regilla che ci ricorda la colonna Capitolina con frase consimile : 
CVIVS HAEC PRAEDIA FVERVNT. 

so. Ingegnosa e vera è l'osservazione del Salmasio, che sì la voce 
χορὸς adoperata quì metaforicamente per indicar l'ordinanza delle 
piante, come l’altra ὁ ὄρχος, che può riguardarsi come termine pro- 
prio della medesima significazione, son tratte ambedue dagli ordi. 
ni e dalle disposizioni delle danze. Il v. 23. della prima, e questo 
della presente iscrizione possono riguardarsi come gemelli , e se- 
gnati dal medesimo stilo. Anche la maniera di chiamare il Pago 
Triopeo δῆμον Tpiorew , come si fa nel precedente verso di que- 


ΝΣ 
(a) V. 137. e segg. 
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sta epigrafe e nel 4. dell'altra; non essendo la forma propria che 
richiederebbe piuttosto la voce uwun, ma impiegata qui per allu- 
sione a Demi o Paghi dell’Attica ; accresce ancora gli argomenti 
d’uno stesso scrittore. 

52. Regilla è qui posta come Deità minore, o piuttosto ninfa 
seguace di Faustina ἀμφίπολος x orawy. Espressioni simili ado- 
pera l’autor dell'’Inno Omerico ἃ Cerere in parlando d’ Ecate, 
Dea minore e seguace di Proserpina (a). i 

Ex τῷ δι πρόπολος rg) ὁποίων ÈTNET αἀναίσσᾳ. 
L'Inno menzionato leggevasi comunemente a que’ tempi, come da 
Pausania apparisce (δ). 

s4. ἀπητίμησεν, da dratipolo , composto che si può aggiun- 
gere a'lessici della lingua. É analogo ad altri autorizzati , quali sono 
ἀπαμελέω, ἀπαισχύνομαμ, € anche οὠπαθανατίζω, ἀπασχολέω. 
La proposizione ἀπὸ aggiunge in simili composti maggior forza 
alla privativo, ατιμαάω ha significato di disprezzare; ἀπατιμαᾶν 
vorrà interpretarsi rifutar con dispregio. 

ss. Καίσαρος ἰφθίμοιο παρόψεται ὄμπνια μήτηρ. Come mai 
dopo che Faustina è stata gia intitolata Dea (c), e di più Dea 
celeste, secondo l'osservato al ver. 5., ora dal cielo è caduta 
all’Eliso, e primeggia solo fralle sue compagne semidee ed eroine? 
Una Imperatrice solennemente divinizzata , che il Senato e 1 popolo 
Romano collocavano nelle publiche cerimonie quasi presso a Giu- 
none, dal poeta, che quì doveva osservare , come da principio ha 
fatto, una cortigiana pietà, trattandosi particolarmente della moglie 
dell'’Augusto vivente e madre del principe già all'impero associa- 
to, si confonde ora poi con Alcmena e colle minori eroine 
dell’ Eliso? Tal contraddizione doveva indur sospetto d'altra ma- 
trona cui potesse convenire il titolo d’alma madre di Cesare . 
Emenderemo perciò l'inavvertenza di chi ci ha preceduto , rico- 
noscendo in questa eroina la madre di M. Aurelio premorta alla 

(a) Ver. 440, 


(b) Lib. ll. to τῶ. 5 IV. ΟἿ γος 
(c) Ver. SI. 
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elevazione del figlio; e la cui memoria non avea perciò merita- 
ta la Romana apoteosi. Il poeta non potendola collocare fralle 
Dee, almeno la dichiara arbitra delle eroine dell’Eliso , imitando in 
ciò Omero stesso che aveva detto l'ombra d'Achille regnar su’ mor- 
ti (a): e per darle miglior compagnia non solo le avvicina Alcmena la 
madre d’ Ercole, ma vi riconduce Semele dal cielo dove il figlio 
Bacco con grandi sforzi l’avea levata, per farla intervenire alle 
danze Elisie. I nomi di questa illustre matrona che la storia ci 
ha conservati, eran Domizia Calvilla o secondo altri Domizia Lu- 
cilla: ne parlano Capitolino al principio della vita di Marco Aure- 
lio , Sparziano al principio di quella di Didio Giuliano (0). Riguardo 
 all’epiteto di ὀμήῆνια che dal poeta si dì a Calvilla, è questa una 
voce di dubbia ed incerta origine: nel caso nostro è quasi un 
sinonimo di πότνια, veneranda. Lasciando le forzate celimologie 
che se ne possono vedere presso i grammatici, parmi, che da ὄμπη 
specie di focaccia usata nelle E Onierfarseeoaì detta dalla sua 
rotondità , possa derivarsi facilmente il vocabolo che si esamina. 
Ourvia sarà una Dea o una eroina, perchè degna di culto e di 
offerte : ὄμπνιαι saran le dovizie de'campi e l’acqua stessa che accom- 
pagnano le sacre oblazioni : quindi questo epiteto si sarà tratto 
a fornire in genere idea di dignità o di grandezza. 

Nè già il paragone di Calvilla con Semele e con Alcmena è stato 
introdotto da Marcello meramente per poetica bizzarria; ma piutto- 
sto con molta erudizione e giudizio sembra essere stato scelto. Le 
due accennate eroine furono madri d'Iddii; lo che a meraviglia 
colle circostanze di Calvilla e col rito di collocar fra ol Iddii i Ro- 
mani imperatori si confronta. Quindi è che amo meglio pen- 
sare la quì accennata, KaSuewn, figlia di Cadmo, esser piuttosto 
Semele , dal poeta per una particolar mitologia collocata solo fralle 
eroine, comunque per altri fosse considerata qual dea, che non di rav- 
visarvi la sorella di lei Autonoe, la quale beata ben potè dirsi per le 
sue nozze col poi divinizzato Aristeo , ma non certamente beata per 


(4a) Odys. A. v. 484. p. Il. pag. 83. 84., presso il Mariette 
(6) L'immagine in cammeo che ne reca Traité des pierres gravées. p. 440. non dee 
il Sandrart «Accademia Tedesca Tom. ll. aversi per genuina. 
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la sua prole che fu l’infelice Atteone, la qual circostanza era nel no- 
stro caso quasi la sola ad osservarsi . Semele per tanto. essendo 
la madre di Bacco, di quel nume i cui misteri dalle pagane super- 
stizioni credeansi piucchè altra cosa decidere del felice stato de 
morti jè quì descritta come una delle governatrici dell’ Eliso. E 
dottamente anche ad Alcmena questo governo si dona, la quale 
dopo morte divenne in que” beati luoghi la sposa di Radamanto se- 
condo alcune quantunque non comuni tradizioni , vestigio delle qua- 
li ci conservano pochi scrittori, già dal dottissimo Sig. Heyne accu- 
ratamente rintracciati (a); ed oltre di quelli un epigramma inedito fra 
i diciannove soscritti a’ bassirilievi del tempio d’ Apollonide in 
Cizico, che ho presso di me copiati dal Codice Vaticano e alla 
lor lezione restituiti (5). Il renore di questo epigramma di due soli 


versi è il seguente : 


(4) Ad Apollodoro. II. 4. 11. 

(6) Questi eruditi epigrammi sono diciot- 
to, poichè del decimonono non esistono se 
non le prime parole oltre il titolo, Leggonsi 
nel lodato Codice dalla pag. 76. alla ὅο. 
e sono la più parte assai mal menati da’co- 
piatori. Ecco le parole che vi sono premesse : 
Ev κυζικῶ εἰς τὸν ναὺν Απολλωνίδὸς τῆς μητρὸς 
ATTXAs καὶ Εὐμένες ἐπιγράμματα ἃ εἰς ταὶ 
SUAOTIAUIX ἐγέγραπἼ1ὸ “περιέχοιτχ αγαγλυφὲς 
ἱσορίας ὡς ὑποτέτακται. In Cizico pel tempio 
d'Apollonide madre d’_4ttalo e d'Eumene ( se- 
condi ); Epigrammi iscritti nelle cartelle delle 
colonne le quali contengono istorie scolpite co- 
me sieguono. Di Apoilonide Cizicena che 
fu moglie di Attalo primo re di Pergamo e 
madre di quattro figlj , fra’ quali Eumene ed 
Attalo secondi , che regnarono [πη dopo l’al- 
tro, paria abbastanza la storia, quantunque 
il suo nome sia stato sempre omesso nelle 
molte edizioni del Moreri. Quel che narrano 
di lei Polibio, Strabone, Plutarco , trovasi 
raccolto dall’Ab. Sevin nella Storia dere di Per- 
gamo inserita nel Tom. XII. dell’ Accademia 
delle Iscrizioni. Essa fu cara al marito e a’figlij, 
e ricolma d’onori straordinarj e viva e morta: 
la città d’Apollonidea della Lidia prese il no- 
me da lei , siccome insegna Strabone, (Lib. 
XIII. p. 625.) quantunque non parmi che quel 
luogo sia stato sinora nè inteso nè considera- 


to. Apollonide fu felice nell'amore de’ suoi, e _ 


nella concordia de’ figli; Fumene ed Attalo 
dopo la sua morte costruirono, come pare, 
questo tempio , cui una glossa marginale dà il 
titolo di θαυμαζόμενος , meraviglioso : le colonne 
erano interrotte da cartelle rettangolari qua- 
li si vedono appunto nel tempio di Labranda 
edito nel bel libro che ha per titolo Jonian £n- 
tiquities. c. IV. tav. III. In queste eran rappre- 
sentati esempli di pietì filiale, specialmente 
verso le madri, tratti dalla favola e dalla storia; 
e i soggetti spiegati da altrettanti epigrammi 
soscrittivi. La necessità di trovare tanti argo- 
menti analoghi avea fatto produrre in questi 
bassirilievi delle favole quasi ignote. Il Sal. 
masio, che nelle note a Trebellio Pollione 
( in Claudio Gothico ) ha dato l'argomento 
d’un solo e ’l titolo generale, ha creduto che 
per la voce ϑσυλοπιναίκιον abbia ad intendersi 
un clipeo o bassorilievo orbiculare, ma egli 
stesso nelle sue Disquisit. Plinianae.p.521.6. 
ha cangiato idea, e intende quel vocabolo in 
senso di tabella o cartella quadrilatera: l’esem- 
pio inoltre delle colonne di Labranda parmi de- 
cisivo: tanto più che le colonne del tempio di 
Augusto in Milasa, come ci mostra il disegno 
soggiunto all’ opera di Chishull sovra lodata , 
hanno anch'esse delle fascie attorno lo sca- 
po tutte intagliate; onde possiamo conclu- 
dere , tali ornamenti alquanto licenziosi non 
essere stati rifiutati dall’ architettura Asia- 

tica. 
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Αλχίδας ὁ θρασυς Ῥαδαμανθϑύϊ ματέρα. Tarde 

Αλχμήναν ὅσιον πρὸς λέχος ἐξέδοτο. 

Ecco che il forte Alcide a Radamanto 

La madre Alemena in sante nozze aggiunge . 
E perchè queste d'Alcmena con Radamanto l’ Elisie nozze non 
le Tebane si riconoscano, il titolo prescritto all’ epigramma ne to- 
glie di dubbiezza: ὁ δὲ IT Ἡραχλέα οἴγοντα τὴν μητέρα durg 
Αλχμηήνην εἰς τὸ HATZION TIEAION συνοιχίζοντα αὐτὴν 
Ραδαμανθύϊ, αὐτὸν δὲ εἰς θεὸς δῆθεν ἐγχρινόμενον. li decimoterzo 
( bassorilievo ) rappresenta Ercole che conduce la madre Alcmena 
ne' campi Elisj per collocarla a Radamanto: essendo ci già fra gli 
Iddii stato ascritto. Quindi scopriamo ‘ancora un altro monu- 
mento figurato di questa recondita mitologia, ed è la tav. X. 
delle pitture del sepolcro de’ Nasoni , dove Alcide appunto accom- 
pagnato da Minerva che l'ha scorto al cielo , sta presentando al fra- 
tello di Minosse, che siede qual si conviene a giudice, la madre 
Alemena, così velata come tutta l’antichità ci rappresenta le 
spose novelle. Finora, e con qualche verisimiglianza , supponevasi 
effigiata in quell’ intonaco la restituzione della rediviva Alcestide 
da Ercole fatta ad Admeto: ma Alcestide non era secondo Eu- 
ripide tutta involta nel velo, anzi riccamente abbigliata , e quella 
favola non conveniva così bene colle altre espresse in quel luogo, 
che tutte alla felicità de' defunti, e al loro stato nella futura vita 
sono allusive. Ora che dal prodotto cpigramma impariamo essere 
state fra soggetti dellearti antiche anche le seconde nozze d’ Alcme- 
na con Radamanto pel mezzo d'Ercole, non par più dubbio ciò 
che dobbiam ravvisare in quel dipinto . 

Queste sono le cose che, accompagnando quasi passo passo il 
contesto delle due Iscrizioni, mi son sembrate e degne di qualche 
annotazione, e da dotti uomini che ne han fatto argomento 
de loro scritti non abbastanza dichiarate 3 le quali comecchè 
tenui, pur non lasciano di contribuire in qualche piccola par- 
te, a quella accuratezza di filologica erudizione, la quale par che 
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tanto. piaccia a chi negli studj classici ripone le sue delizie. Per 
essi aggiungerò ancora, quasi un fregio finale dell’opusculo , un 
epigramma inedito d'Antifilo Bizantino, giacchè nel. suo argo- 
mento si conforma perfettamente e col tenore della. prima Epi- 
grafe, e con alcuni altri già prodotti nelle Osservazioni . È con- 
tro gli agricoltori che coltivano le terre sepolcrali: l'ho trascrit-. 
to dalla pagina 232. dell’ altrove lodato codice Vaticano . 


Εἰς ταῷον ἐξορυχθέντα UTO. εἰρότε 
ANTI®IAOT 


Ouy ὅτι μὲ φθίμενον undos λίπεν ἐνθαΐδε nepay, 
Γυμνὸς ὑπὲρ γαίης πυροφόροιο νέχλυς. 

Ταρχύθην Yap ἐγὼ τοὶ πρίν ποτε" vov δ᾽ ἀροτῆρος 
Χερσὶ σιδηρείη μ᾽ ἐξεχύλισσεν ὕνις | 
ς a ͵ r “7 TÀ ” e yin -“ 

H pa χαάχων θανατὸν τίς ἔφη λυσιν" omTOT ἐμεῖο . 
Ξεῖνε, πέλει παθέων ὕςατον 888 ταῷος. 


In sepulcrum ab aratore eversum 


ANTIPHILI 


Non quod mortuus funere caruerim hic jaceo , 
Nudum super terram frugiferam cadaver . 

lusta quidem olim obtinut : nunc vero aratoris 
Manibus ferreus me subvolvit vomer . | 

Aliquis entmvero ajebat mortem malorum esse finem; quando mihi 
Neque tumulus , 0 hospes , postrema calamitas est . 
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